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AVVISO i 

t. 7 ra le molte edizioni delle Orazioni di Cice- 
rone , si è seguita la moderna dell ' abate Olivet ad 
uso del Delfino , riscontrata con quella del Verburgio . , 
In qualche caso particolare , dove si è giudicata piu 
giusta la lèsone d' altri autori , se nè accennata la 
ragione , affinchè il Lettore possa farne il confronto. 

2. Gli argomenti sono i medesimi , che pongonsi 
dall' Olivet , scelti da' migliori commentatori. Soltanto 
•vedrà chi legge osservisi talora aggiunto riè eh' età 
necessario per dar uu idea più chiara dell ' Orazione ì 
Ma nelle Catilinarie , e in quella per tirchia ha il 
Traduttore creduto di dovervi premettere nuovi \ krgo - 
menti, raccolti quasi per intero da Tullio stesso . 

3 . Nella traduzione s' è avuta la i/tiira a rileva - 
re , per quanto poteva si , tutta la forza del testo la- 
tino in guisa , che dall'un canto niente ne perdesse il 
sentimentc di Cicerone , e dall' altro si potesse l' ita- 
liano leggere seguit amente da cbi'l volesse , senza bi- 
sogno di ricorrere per intenderlo al latino , come av- 
viene in assai traduzioni . JI tal fine si è posta con- 
sigliatamente qualche parola , 0 particella , la qual 
potrebbe sembrare non esattamente corrispondente alla 
latina .• dove tuttavia, come scorgerà il Lettore, era 
agevole il trovarne una più propria : ma questa non 
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convenivqst $ol rimanente ? e sar ebbene, riuscito il 
contesto di un suono men grato , e lontano dal moda 
jio.stro di favellare . Ninno non vede che volendosi f ti- 
re che Tullio parli italiano , è 4' uopo dare al senti - 
mento H g tr ° proprio di questa favella , e collegare 
plfuso nostro i periodi , e quelle parole insieme accop- 
piare , che unite rendano il senso , e’I suono più chia- 
ro, e naturale . Talor anche il volere far corrisponderà 
scrupolosamente . la parola volgare alla latina, avrebbe 
nell'italiano cagionato quell' equivoco, che non è nel latino ■. 

4. Qualunque volta le annotazioni soì} tratte da 
altri Commentatori , ne abbiam posto a' piedi il nome 
giusta il lodevole esempio del Verburgio , e aell’ Oli- 
vet : i quali nomi perciò , sonasi scritti in latino , af- 
finchè possa ognuno più facilmente riconoscerli, quando 
gli piacesse di consultarli : ciò. che si è praticato altresì 
pigli ultra autori citati negli argomenti, e nelle note . I 
commentatori indicati nelle abbreviature sono i seguenti ^ 
Abra.. Niccolò, Àbramo . 

Corr. Sebastiani Corrado , 

Ernes. Gitfn Augusto Ernesto... 

Frrrat. M. ^Antonio Ferrarlo. 

Qraev. Giovanni Giorgio Grevio y 

Gronov. Gian Federigo Gronovio % 

Gri\t. Giano Grutero ». — » . > , 

fjototn. » Francescq Otomanne . . 
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Lambì Dionigi Lambinò t, 

Laured. Bernardo' Loredano, cioè Càrlò Sigonià\ 
che sott'ó il tieme del Loredana pub * 
blicò (Fabr. Bibliof. ) un corn mento 
dellè or Ustioni .Agrarie in inerti 1358: 

Manto*. Paolo Manugió . 

ÌVferoUvil. Cariò De Meroùvilleì , * 

Mure. M. \Ant»nìo Mure Vói ' 

Dliv. Giuseppi Olivet . 

Sigùn: Carlo Stgonìo : 

Tnrne. iAdrianò T urnebo : , A ^ 

Verb. Isacco Verèurgio : 

Vi 61. Pietro Vittorio . 

Ursi n. Fulvio Orsini: 

nA questi aggiungasi Cluverio Geògrapftià, Brte^id Pa- 
rallela Gfcographica, Cantelià De Rotrìana Repób: 

5. Gli altri Scrittori che citanti nelle nòte , sòfl '4 
appiano, Dione , Eutropio , Floro , Frontino , Gerii! ò j 
ìsideró, Livio, Nonio , Orosio , Fiutarci, Polibio , Prì- 
sciano , Salustio , Strdbònc, Svetonio , Tacitò, Valerli) 

Mass., Valerio, Vegetò 3 tlsserio et. 'i quali essendo 
notissimi, si potranno di leggieri riconoscere da ciascu- 
no : siccome pure te Òpere di Cicerone , che citanst a 
questo modo: Cloenf. c. $4. Pisoli, c. 37. Atfie. 1. I. epi 
2, Faro. 1 . 7. ep. 23. CI. or. c. 27: cioè oratio prò Cluen- 

tio cap. 54. In Pisoncm cap. 37. Ad Àtticum lib. 1» 

Aj 

> • • ' / ' . i « • 

N V 

K ' 
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cpisf. 2 . Ad Familiarcs Jib.7. epist. 23. De Claris ora» 
toribus cap. 27. , e così del rimanente . 

6 . Sonosi risparmiate le note a que' luoghi , che 
abbastanza erano chiari per la traduzione . All'opposto 
se ne sono aggiunte altre a quo' passi , a' quali si do. 
vf.va, t poteva dare maggior rischiaramento, 

S è di piu giudicato di aggiunger talvolta qual . 
che avvertenza sulla proprietà de' latini vocaboli per 
vantaggio di chi coltiva cote sta lingua . 

8. Per riguardo allo stile il Traduttore si è fatta 
legge di non valersi* che di parole toscane . Che se 
qualche rarissima volta ha fatto uso di voci mancan - 
ti dal Vocabolario di Firenze, ciò non ha egli fatto 
disavvedutamente , ma solo per non ripetere troppo 
Spesso lo stesso vocabolo , come potrà osservarsi nella 
voce Finanzieri/, 0 per altra ragione di simil fatta: 
ne' quali casi però si è valuto sempre di vocaboli per 
1 ' una parte adoperati da celebri e culti scrittori e 
tali per l'altra , che ben si possono al presente chiamar 
toscani. Del rimanente egli ha fuggita quell' affettata , 
e dal gran Tullio (a) riprovata e derisa ricerca di 
vecchi e ranci vocaboli , procurando anzi colla facile 
dicitura di secondare , per quanto gli è stato possibile , 
la larga vena e corrente della Tulliana eloquenza \ 

(a) L. a. de Orat. c. 11. L. de clar. orat. c. 36. 
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ORAZIONE 



A FAVORE DELLA LEGGE MANILIA 
DETTA AL POPOLO. 



akgomehto* 



Sotto ì consoli M. Emilio , e L. Volcazio, tornato a 
Roma per ordine del senato L. Lucullo, il quale in gra- 
di di proconsole avea presso a sette anni retta la guer- 
ra contro del re Mitridate , C. Manilio tribuno della 
plebe propose al popolo di sostituirgli nel sovrano reg- 
gimento Gneo Pompeo, che allora era occupato nella 
guerra contro i Corsali . Cicerone ch’era pretore, ribattute 
le opposizioni di Ortensio e di Catulo, l’uno de’ quali 
sostenea non doversi tutto fidare ad un solo, l’altro af- 
fermava non volersi cimentare più volte la fortuna. in 
un sol uomo, e voIea*che ad altre occorrenze della re* 
pubblica fosse Pompeo serbato, prese 1 * incarico di per- 
suadere al popolo la proposta di C. Manilio : percioc- 
ché era Pompeo fornito di tutti i pregi in un perfetto 
comandante richiesti, scienza cioè a dire militare, pro- 
dezza, temperanza, ? fortuna, Ernesto. Cicerone giusta 
il suo costume chiama in questa orazione col nome d£ 
legge quel, ch’era solo un Plebiscito - y colla quale appel- 
lazione disegnavasi ciò ch’era determinato dalia pleb? 
ragunata da’ tribuni ne’ comi*/ tenuti per tribù, e però . 
detti tributi : laddove Legge nominavasi propriamente ciò* 
che da’ consoli, o da altro maggior magistrato sì pro- 
poneva ne’comizj Centurìoti , cioè tenuti per Centurie. 
Geli. I. s.c. 27. La proposta di Manilio malgrado la vi- 
va opposizione degli Ottimati passò co’ voti del popo- 
lo. Plut. in Pom. Dio. I. 3 6. Appio», in Mitbrid. Sìgon, in 
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I. ^^uamquam mihi semper frequens conspe&us vester 
muico jucundissimus i hic autem (1) locus, ad agendum 
amplissimus, ad dicendum ornatissimi» est visus, Quirices: 
tamen hoc aditu laudis, qui semper optimo cuique maxime 
patuit, non mea me voluntas, sed meae vitae rationes ab 
ineunte aetate susceptm, prohibuerunt . Nam, cum antea 
per aetatem nondum hujus audloritatem loci contingere 
auderem ; statucremque, nihil huc, nisi perfeftum ingenio, 
elaboratum industria, afferri oportere: omne meum tempuS 
amicorum temporibus rransrrittendum pittavi. Ifa neque 
hic locus vacuus umquam fuit ab iis , qui vestram causam 
defenderent : & meus labor in privatorum periculis(a) caste 
integreque versatus, ex vestro juditio frufttìm est amplissi- 
mum consecutus. Nam cum propter dilationem comicio- 
rum ter prsetor primus centuriis cunflis renuntfatus sum, 
facile intellexf, Quirites, & quid de me judicatetis, & quid 
aliis praescriberetis. Nunccum& aufloritatìs in me tantum 
*it, quantum vos (j) honoribus mandandisesse voluistis ; & 
ad agendum facultatis tantum, quantum homini vigilanti e* 
foreosi nsuprope quotidiana dicendi exercitatio pdtuit affer- 
re ; certe, & siquid au&oritatis in me est, ea àpud eos utar, 
qui eammihi dederunt: & siquid etiam dicendo consequi 

Ì tossum, iis ojtendam potissimum, qui ei quoque rei (4) 
ruftum suo jndicio tribuendum esse^censuerunt . Atque il- 
lud in primis mihi laetandum jure esse* video ; quod in haC 
insolita mihi ex hoc loco ratione dicendi, causa tal is oblnta 
est, in qua oratio deesse nemini potest . Dicendum est enim 
de Cn. Pompejt singulari eximiaque virtute : hujus autem o- 
raxioni.sdifficTliusest exitum, quam principium in venire. Ita 
mihi non tam copia, quam modus in dicendo qua: rendi» est. 

(1) Locus. Era un sito nel Foro dover perorare in luogo chiuso , e 

>•1 fo 



elreoscritto , e consacrato «fagli Au. 
guri per gli auspici . Chiamasi sul 
fine templum : il qual nome «lavasi 
a qualunque luogo chiuso , o aperto 
fosse destinata a prendervi gli au* 
«picj: poiché secondo Varrone , e 
Testo fu detto Irmplum dal con. 
templare, ch’ivi facesno gli Augu. 
ri il cielo . Cbiamavasi anche quel 
luogo Rostro , perchè v’ erano aiL 
pesi i rostri delle navi di Anaio . Ci . 
perone prò DeJot. e. 1. lagnasi di 



non nef foro, onde potuto avrebbe 
mirare , e chiamare m testimonio il 
cielo . 

(1) Caste irite%req. Alludesl alia 
legge «lincia , che vietava agii ora- 
tori il ricever regali da’ clienti . 
Cic. de Orai. L. i. c. 71 Lio. I. j,. 

(}) Honoribus . V edilità, e la 
pretura . 

(4) Fru-ctum . Ea pretura.- all» 
quale fu egli nominato il primo de. 
gii otto p r * •« . 
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DEt.LA tEtìGÉ MaNILIA. 5) 

I. Sebbene questa vostra frequenza, o Romani, siami in 
ogni tempo paruta uno spettacolo giocondissimo, e questo 
luogo pieno di dignità per trattarvi gli affari, e pe’dici- 
tori onorevoliss mo, la carriera nondimeno da me infin da- 
gli anfii primi intrapresa, non già elezione di volontà flam- 
ini finora a questo onore chiuso l’adito, il qual pure a\ni- 
gliori oratori fu sempre pienamente libero cd aperto. Im- 
perocché non avendo io per l’addietro a cagione di mia gio. 
“Vanezza osato di metter piede in questo si autorevole luo- 
go ; e ben intendendo che qua non dovevasi cosa alcuna 
recare, che non foSse e dall’ingegno, c dalla diligenza 
lavorato e perfetto, io stimai di dovermi interagente 
consecrare a’bisogni degli amici. Così non mancò mai 
per l’una parte chi difendesse in questo luogo i vostri di-u 
Zitti: e per l'altra il mio procedere incorrotto e intera 
in assistere nelle urgenze loro i privati , ha dal yost ro 
giudicio frutto grandissimo riportato. Conciossiaché al 
Vedermi per la dilazione de’comizj eletto tre volte a 
pieni voti delle centurie primo pretore, compresi io be- 
ne, o Romani, e qual fosse intorno alla mia persona il 
giudicio vostro, c cosa per voi si richiedesse dagli altri , 
Ora veggendomi io di avere tanto di autorità, quanto 
é piaciuto a voi di concedermi mercé de’carichi addossa- 
timi, e tanto di abilità nell’ arringare quanto un uomo 
vigilante ne ha potuto coll’esercizio quasi quotidiano, 
praticando nel foro, acquistare, io certamente e della mia 
autorità, qual ch’ella siasi-/farò uso appresso quc’mede- 
simi, da’quali tutt^ la riéonosco ; e se a qualche jTsa 
potrà valere il mio dire, a coloro principalmente dimo- 
strerollo, i quali siffatto pregio ancora voluto hanno co’ 
loro suffraga rimeritare . E qui parmi di avere in primo . 
luogo ragiepe di a'iegrarmi, che nelPjmpcgno per me 
insolito e nuovo di dovere qui innanzi a voi ragionare, 
cotale causa io abbia alle mani, per epì non può a chic- 
chessia venir meno, la materia del dire. Imperciocché io 
debbo discorrere del singolare ed esimio valore di Gu. 
Pompecr; nel quale argomento piò del principio é ma. 
Agevole il rinvenire la fine: laonde anziché cercare ma- r 
teria all’orazione, mi conviene pensare a moderarla. 
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II. Atque, ut inde oratio mea proficiscatur , unde 
baco omnis causa ducitur; bellum grave & periculosutn 
vestris vidigalibus acque sociis, a duobus potentissimi®, 
rrgibus inl'ertur, ( j) Muhridate, & (6) Tigrane; quorum 
alter (7) rcii&us, alter (8) laccssitus, occasionem sibi ad 
occupandam Asiana cblatam esse arbitratur. Equitibus 
romanis, honestissimis viris, afferuntur ex Asia quotidie » 
liete t ae, quorum magna; res aguntur, in vestris ve&igalibus 
exerecndis occupare ; qui ad me prò (9) necessitudine, qua; 
mihi est cutn ilio ordine, causatn reipublicas periculaque 
rerum suarum detulerunt . Bithynia;, quae nunc vestra pro- 
vincia est, vicos cxustos esse complures : regnum (to) A- 
rioba*ranis, quod finitimum est vestris veftfgalibus, cotum. 
esse in hostium potestate : Lucullum, magnis rebus gsstis, 
ab eo bello.discedere : huic qui ( 1 1) succurrerit, non satis 
esse paratum ad tantum bellum a^ministrandum: unum ab. 
omnibus sociis Se civibus ad id bellum imperatorem depo- 
sci atque rxpeti.- eundem huncunumab hostibus metuf, 
piaeterea neminem. Causa quae sir, videtis; nunc, quid 
agendum sit, considerate . Primum mihi videtur de genere 
belli ; deinde de magnitudine ; tum de imperatore diligendo, 
esse dicendum . Genus est enim cjusmodi, quod maxime 
vestros animos excitare, atque infiammare debet: in quo. 
agiturpopuli romani gloria, quae vobis a majoribds, cura 
magna in rebus omnibus, tum summa in re militari tra- 
dita est; agitur salus sociorum atque araicorum, prò qua 
multa majores vestri magna Se gravia bella gesserunt: 
aguntur certissima populi romani vetìigalia, & maxima: 
quibus amissis, Se pacis ornamenta & subsidia . beiti rc- 
quirefis; aguntur bona multorum civium, quibus est Se « 
a vobis , Se ipsorum. Se reipublicas causa consulendum .. 



(5) Mitri fate . Re di Ponto, cui 
Cicerone nrl Lucullo cap. 1. non 
dubita di chiamare massimo fra i 
ir dopo Alessandro . 

(S) Tigrate. He d’ Armenia , e 
suocero , secondo Appiano, di' Mi. 
trkiate , o grnero, coinè vuole Piu. 
tlJrco . 

(si. He f ictus . Colla partenza di 
Juucuilo > 

( 8 ) Locessitus . Vedi Appiano, e 
Sigouio in f astia. 



( 0 ) Necessitwiinn . Cicerone fu 
sempre attaccatissimo all’ ordine e. 
questre , di cui vantava di essere . 
Or. I. Agr. c. 9. Pro Habir. Plitt. 
I- J>-, 

(io) Ariobarzanis . Re di Cap. 
padoria . 

(n) Succurrerit . Altrove sucecs. 
seri t , e meglio G r *v. Indicasi (ila. 
brione ru-o-ssor di Lucullo. Piai, 
in Pomp [■ Dio. I. j'r. 
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; DELLA LEGGE MaNILI* . ^ , 

II. E per cominciare l’orazione mia da quelcapo 
medesimo , ond’ha origine tutto il negozio, è da sapere, 
che una grave e pericolosa guerra è ora mossa a'vostri 
tributar}, e confederati da due potentissimi re Mitridate, 
e Tigrane : l’uno de’quali col vedersi in libertà, i’altro 
con essere provocato, stimano di averne bella opportunità 
di occupare tutta l’Asia. I cavalieri romani onoratissimi 
uominiVi quali hanno interesse di somme rilevantissime 
-tie’vostri tributi, ricevono tutto dì lettere dall’Asia ; e per 
la stretta corrispondenza, che passa tra me e quell’ordine, 
jon venuti ad informarmi del rischio, in cui sono le cose 
loro, e quelle del pubblico ; le lettere dicono, che nella 
pitinia, la qual è ora vostra provincia, molti villaggi stati 
sono incendiati: che il regno di Ariobarzane, col quale 
confinano le regioni, onde traete i tributi, già è tutto in 
poter de’nemici : che Lucullo, dopo avere colà operato 
molto, al presente lascia queU'imprcsa : e che altro itovi 
iti suo luogo, non din istato di sostenere cosi graninole 
di guerra: che un solo uomofractanto si va nominando, 
e che tutti unitamente e confederati, e cittadini lui solo 
chieggono e bramano di avere per comandante ; e che 
questo stesso è il solo, di cui abbiano timore i nemici, 
fuori di lui non temere essi di alcuno . Di quale natura sia 
l’affare, il vedete; considerate ora cosa pensiate di dovere 
risolvere. Pare a me^ che si debba discorrere primamente 
tlel genere della guerra, poi della grandezza della medesi- 
ma, in fine della scelta del comandante. II genere della 
guerra é tale da dovere esso solo in gran maniera commuo- 
vere ed infiammare i vostri animi : poiché in essa trattasi 
della gloria del popolo romano a voi tramandata da’vostri 
maggiori, la quale siccome é grande in ogni genere di 
cose, così nell opcre militari égrandissima : trattasi della 
salvezza degli alleati, e degli amici, per la quale molte 
e gravissime guerre intrapresero già i vostri a veli : trattasi 
4cll^ più sicure rendite del popolo romano, e più pingui, 
perdute le quali più non avrete né le delizie della pace, 
ré isussid} necessari alla guerra : trattasi delle sostanze di 
una moltitudine di cittadini, a' quali debbesì da voi e 
per l’interesse lor proprio, e per quello della repubblica 
provvedere, . , 
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OKAmóNE a Favore 

III. Et quoniam semper appetentes glorTaè praetef 
ceteras gentes, atquc àvidi laudis fuistis, delcnda vobii 
est illa macula, Mithridatico bello (n) superiore sut- 
scepta : qua: pcnitusjam insedi' acque inveteravic in po- 
puli Romani nomine : quod is, qui uno die, tota Asia* 
tot in civitatibus, uno- nuntio, acque una litteraruin sii 
gnificatione civesRomanos necandos trucidandosque de- 
notavit, non modo adhuc posnain nullam, suo dignarrt 
sedere suscepit, sed ab ilio tempore annum jam tertium 
& vicesimum regnat, «Se ita regnat, ut se non Ponto* neque 
Cappadocia* latebris occultare velit, sed emergere e patrio» 
regno, atquc in vestris vettigalibus, hoc est ih Asias lu- 
ce, versari. Etcnim adhucita vestri cum ilio rege cori, 
tenderunt imperatores, ut ab ilio insignia vittori®, non 
vittoriani reportarent. Triumphavit L. Sulla, tfiumpha- 
vit L. Murena de Mithridate , duo fortissimi viri, 8 é 
summi imperatores : sed ita triumpharunt , ut ille pul- 
sus superatusque regnaret . Vcrumtamen illis imperatori- 
bus laus est tribuenda , quod egerunt : venia danda 
quod reliquerunt; ptopterea quod ab eo bello Stallarvi 
in Italiam Respublica, Murenam. Sulla revocavit . 

IV. Mithridates autem omne rcliquum tempus, uon 
ad oblivionem veteris belli* sed ad comparatiònesn no- 
vi contulit : qui posteaquam maximas aedificasset or- 
nassetque classes; exercitusque permagnos, quibuscutr*-: 
que ex gentibus potuisset, comparasset,^ Se (cj)' Bos*- 
phoranis , finitimi* suis , bellam inferre simtflasset ; 
usque in Hispanìam legatos Ecbatanis misit ad eos 
(14) duces , quibuscum temi belltrm gerebamus : ut * 
tum duobus in locis disjunttissimìs maximeque diver-, 
sis, uno consilio, a binis hostium copiis bellum terra 
marique gereretar, vos ancipiti contentione districtì de 
imperio dimicaretis . Sed tarr.cn alrerius partis per?- 
culum-, Sertorianae atque Hispanien^is, quae multo plus 

!•* ’ W> r t 

(n) Superiore . Sul cominciar deli lerio M. f» ascendete I' morti al 
fa guerra Mitridate sconfisse , rd nntnero 'di Soni. ; Plutarco di 
dbbe prigione Q. Oppio Proconsole ìsom 

o come dice Appiano , Prepretore : (u) Bosphoranis . Popoli nostri 

ed. operò che fossero ;in un di eoo. alle spiagge dei JBosforo Tracio, 
venuto uccisi in tutta l’Asia, gl'l- (n) Duces . Sertorio, e gli altri 
•aliani d’ ogni età » e sesso . Va. di sua fciioo». 



Digitized by Googl 



RELLA LEGGE MANUIA. 1} 

III. E poiché in ogni tempo voi foste sopra ogn’altra 
nazione del mondo cupidi di gloria e bramosi di lode, fa 
di mestieri cancellare dal nome del romano popolo quella 
macchia nella passata guerra Mitridatica contratta, c che 
tuttavia vi sta impressa profondamente e radicata; ed é, che 
colui, il quale in un sol giorno per tutta l’Asia, in tante 
città, con un semplice avviso, con un cenno dato in una 
lettera fece uccidere e tagliare a pezzi quanti eran vi citta- 
dini romani, non solamente non abbia finora degno gasti- 
go di tanta scelleraggine riportato, ma da ventitré anni in 
qua, quinti ne sono di poi trascorsi, seguiti a regnare, e 
regni in modo, che non cerca già egli di starsi occulto nel 
paterno sùo Ponto, o ne’nascondigli della Cappadocia, ma 
esce fuor del suo regno, e campeggia ne’paesi vostri tri- 
butar;, cioè in mezzo dell’Asia, Conciossiaché J vostri 
capitani, da’quali si è infino a questogiorno còn quel re 
fatta guerra, hanno propriamente i premj della vittoria, 
non la vittoria riportata. Trionfò di Mitridate L. Siila, 
trionfò L. Murena, valorosissimi uomini ambiduc, e ca- 
pitani di sommo credito ; ma tali furono i loro trion- 
fi, che Mitridate, dopo essere stato vinto e discaccia- 
to, seguitò a regimare, Que’generali nondimeno merita- 
rla lode per ciò che hanno fatto, e sono da scusare 
per quello che hanno intralasciato ; perciocché Siila fu 
richiamato dalla Repubblica, e Murena da Siila. 

IV. Or Mitridate di tucto quel tempo, che poscia 
ebbe, non usògià egli per cancellar la memoria della pre- 
terita guerra, ma per apparecchiarsi ad una nuova j percioc- 
ché dopo di aver fatto fabbricare e messo all’ ordine gran- 
dissimo numero di navi, e copiose truppe dovunque potè, 
c d’ogni nazione raccolte sotto coperta di voler muover 
guerra a’Bosforani suoi confinanti, spedì da Ecbatana am- 
basciadori, e lettere perfino in Ispagna a que’capitani , 
jfo'quali eravamo noi allora in guerra, per seco lorcon- 
certare di assalirvi ad un tempo stesso da due tanto dispa- 
rate e lontane parti, per mare e per terra, così che voi 
in contrarie bande distratti da due poderosi nimici, foste 
ridotti a dover disputare con dubbioso esito dell’impero, 
Nonpertanto il divino accorgimento, e ’l valor singoiar? 
di Gq. Pompeg ci tolse d’ogni pericolo dalla parte diSer- 
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firmamenti ac roboris habebat, Cn. Pompe;! divino consi- 
1 io ac singulari virtute depulsum est: in altera parte ita 
res a L Lucullo, summo viro, est administrata, ut initia 
ìlla gestarum rerum magna atque preclara, non felicitati 
ejus, sed virtuti ; haec autem extrcma, (ij) qua: nuper 
acciderunt, nonculpae, sed fortuna: tribuenda esse videan- 
tur. Sed de Lucullo dicam alio loco, & ita dicam, Qui- 
rites, ut ncque vera laus ei detraila oratione nostra, ne- 
que falsa affida esse videatur . De vestri imperii digita- 
te atque gloria, quoniam is est exorsus orationis mese, 
videte, quem vobis animum suscipiendum putetis. 

V. Majores vestri saepe, mercatoribus, ac navicula- 
toribus injuriosius tradatis, bella gesserunt ; vos tot ci- 
vium romanorum millibus, uno nuntio, atque uno tem» 
pore necatis, quo tandem animo esse debetis ? Legati 
quod erant (16) appellati superbius, Corinthum patres 
vestri, totius Grascia: lumen, extindum esse voluerunt: 
vos eum regem inultum esse patiemini , qui legatum 
populi romani , consularem , vinculis ac verberibus, at- 
que omni supplicio excruciatum necavit ? Illi libertatetn 
civium romanorum imminuram non tulerunt: vos vi- 
tam ereptam negligetis? Jus legationis verbo violatum 
illi persecuti sunt: vos legatum populi romani, omni 
supplicio inteffedum, inultum rclinquetis? Videte, ne* 
ut illis pulchertimum fuit, tantam vobis imperii glortam 
relinquere; sic vobis turpissimum sir, illud, quod acce- 
pistis, tueri, Se conservare non posse. Quid, quod salus 
sociorum surrunum in periculum ac diicrimen vocatur? 
Regno expulsus est Ariobarzanes , rex, socius populi 
romani atque amicus : imminent duo reges toti Asia:, 
non solum vobis inimicissimi, sed etiam vestris sociis at- 
que amicis ; civitates autem omnes, curda Asia atque 
Graecia vestrum auxilium exspedare, propter periculi ma- 
gnitudinem, coguntur: imperatorema vobis certum de- 
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tono, e degli Spagnuoli, la qual era la meglio fondata 
e più fl^rte: e dall’altra parte sonosi da Lucullo eccellen- 
tissimo uomo sì fattamente maneggiate le cose, che pare si 
debbano ì principi di quell’impresa grandi ed illustri non 
alla felicità di lui, ma al solo valore attribuire ; cd al con- 
trario questi ultimi avvenimenti non a colpa del mede- 
simo ascrìvere, ma alla fortuna . Ma di Lucullo riserbomi 
a dire in altro luogo, e dironne, o Romani, per modo, 
che non paja, o che la mia orazione gli tolga parte al- 
cuna di vera lode, o punto gliene aggiunga di falsa . Voi 
frattanto consideratequali risoluzioni vi convenga di prcn. 
dere pel decoro e per la gloria del vostro imperio , che 
finalmente è lo scopo primario del mio ragionamento . 

V. I vostri maggiori sovente entrarono in guerra a 
cagion delle offese a’marinai, ed a’mercadanti fatte: or, 
di qual animo dovete voi essere, dacché tante migliaia di 
cittadini romani stati sono ad un solo avviso in un mede- 
simo tempo trucidati ? Perché furono con superbe parole 
accolti gli ambasciadori , vollero i vostri padri estinto 
quel lume di tutta Grecia Corinto : voi lasceretc impunito 
quel re, dal quale un uom consolare^ ambasciadore del 
popolo romano é stato colla prigionia, co’flagelli, con <— 
ogni genere di martoro straziato ed ucciso ? Quelli non 
tollerarono di vedere alcun poco diminuita la libertà de’ 
romani cittadini, voi ne soffrirete con indifferenza la stra- 
ge ? Quelli vollero vendicato il diritto della legazione con 
parole violato , voi lasccrete senza vendetta un legato del 
popolo romano con ogni sorte di strazio tolto di vita ? 
Guardate bene che siccome fu cosa per essi gloriosissima di 
lasciarvi un tanto florido imperio, così non sia per voi di 
somma ignominia il non saper difendere e conservare quel- 
lo che da lcrriceveste . Che dirò io degl? alleati, la salute 
dc’quali é posta in estremo pericolo c cimento ? Aricbarza- 
ne re alleato ed amico del popolo remano é staro discaccia- 
to dal suo regno : due re non a voi solamente inimicissimi, 
ma eziandio a’vostri amici e conf?di rati, minacciano tutta 
l’Asia: e le città tutte d’Asia e di Grecia costrette sono 
per l’estremità del pericolo di starsi aspettando il vostro 
ióccorso: non si ardiscono di domandarvi nominatamente 
lin particolar comandante'; avendone voi massimamente 
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poscere, cum praesertim vos (17) alium mijeritis, ncque 
audcnt, neque id se facere summo sine pericolo posse ar- 
bitrantur. Vident & sentiunt hoc idem, quod vos, unum 
virtim esse, inquosumma sint omnia, & cum prope esse, 
(quo etiam carene aegrius: ) cujus adventu ipso atque no- 
mine , tametsi ille ad (18) maritimum bellum vencrir, ta- 
men impctus hostium repressos esse inceliigunt ac retarda- 
tos. Hi vos, quoniam (19) li bere loqui non lìcer, tacite 
rogant, ut se quoque sicut ceterarum provi nciarurn socios, 
dignos existimetis, quorum salutem tali viro commendetis, 
atque hoc etiam magis, quam ccteros; quod cjusmodi in 
provinciali» homines cum imperio mittimus, ut, etiàtnsi ab 
hoste defendant, tamen ipsorum adventus in urbem socio- 
rum, nonmultumab hostili expugnationc differant. Hoc 
audiebant ante, nunc praesentem vident, tanta temperan- 
tia, tanta mansuetudine, tanta humanitate, ut ii beatissi- 
mi esse videantur, apudquos ille diutissime commoratur. 

VI. Quare, si (to) propter socios, nulla ipsi injuria 
Jacessiti, majores vestri cum Antiocho, cum Philippo, cum 
yGtolis, cum Poenis bella gesserunt: quanto vos studio con- 
venir, in juriis provocatos, sociorum salutem una cum im- 
perii vestri dignieate deferdere, praesertim cum de vestris 
max-imis vedigalibus agatur? nam ceterarum provinciarum 
ve&igalia, Quiritcs, tanta sunt, ut iis ad ipsas provincia* 
tutandas vix contenti esse possimus: Asia vero tam opima 
est & fertilis, ut Se ubercate agrorum, & varietate fiu- 
&uum, quae exportantur, facile omnibus terris antecellar. 
Itaque haec vobis provincia, Quirites,. si Se belli utilità - 
tem. Se pacisdigtiitatem sustinere vultis, non modo a ca- 
lamitate, sedetiartra metu calamitatisesc defendenda. Nam 
ceteris iù rebus, cum venit calamitas, tum detrimentum 
accipitùr, at in vectigalibus non solum adventus mali, sed 
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spedito un altro, né stimanodì poterlo fare senza un sommo 
risico . Veggono essi e sentono ciò stesso, che vedete e 

! sentite voi, chi sia quell’uomo, in cui le doti tutte si 
baniscono in grado sommo ; e ch’egli non è lontano; il che 
rende loro più doloroso i’essernc privi : sanno che l’arrivo 
solo di lui col terrordel nome, benché sol per la guerra 
di mare ito vi sia, ha l’impeto de ’nimici ritardato e re- 
^ presso . Questi, poiché non possono liberamente parlare, 
| tacitamente vi pregano, che non vogliate stimarli mende- 
t gni degli alleati dell’altre provincie, per commettere ad 
1 pn tal uomo la loro salvezza. Eciò a tanto miglior ra- 
gione, quanto che siffatti comandanti noi spediamo nelle 
s provincie, l’ arrivo de’quali nelle città confederate, co- 
I munque essi difendanle da’nimici, non é molto da ostile 
1 espugnazione diverso; laddove di cotest’ uomo veggono 
fora cogli occhi proprj ciò che dianzi udian per fama, 
Scioe tanta essere la temperanza, la mansuetudine tanta, 
pianta la cortesia, che quelli credonsi essere sopra glial- 
■tri beati, tra’ quali egli dimorasi più lungamente. 

VI. Per la qual cosa se i maggiori vostri non per al. 
ma ingiuria propria, ma per solo rispetto degli alleati, 
Jgaerreggiarono con Antioco, con Filippo, cogli Etoli, co' 
|Cartaginesi, voi tanto oltraggiosamente provocati, con 
^quale ardore dovete la salvezza de’confederati difendere, e 
jfia un con essa il decoro del vostro imperio, massimamente 
■ trattandosi di conservare le principali vostre gabelle, o dì 
^.perderle? Imperciocché le gabelle dell’altre provincie, o 
i Romani, bastano appena pel roantenimenro delle provincie 
■ 1 stesse, onde si cavano: laddove l’Asia é tanto fertile e 
; ricca, che e per Pubertà del terreno, e per la varietà de’ 
|#utti, e per l’ampiezza de 'pascoli, e per la moltiplicità 
| di quelle cose, che fuori se ne trasportano, ogn’altro paese 
* di leggieri vince e. sorpassa . Adunque per quanto a voi 
! son cari, o Romani, i vantaggi della guerra, e lo splen- 
| dor della pace, avete a prendere la difesa di questa pro- 
I vincia, né solo dalta rovina scamparla, ma altresì dal 
? timor di cadervi. Conciossiaché nell’altre cose allora sentesi 
j *1 danno quando sopravvien la disgrazia: manelle gabelle 
non la sola disgrazia, ma eziandio il timore di quella é dan- 
noso. Perché quando le truppe nimiche non sono molto 
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etiam metus ipse affert calamitatem . Nam cum hostium 
copi* non Ionge absunr, etiam si irruptio fada nulla sit, 
tamen pecora relinquuutur, agricultura deseritur, mercato* 
rum navigatio conquiescit . Ita ncque ex portu, neque ex 
decumis, neque ex (i i) scriprura ve&igal conservati poteit. 
Quare saepe totius anni fru&us uno rumore periculi, atque 
uno belli terrore, amittitur . Qua tandem animo esse exi- 
stimatis aut eos, qui ve&igalia nobis pensitant, atte eos, 
qui exercent arque exigunt, cumduo reges cum maximis 
copiis prope adsint; cum una excursio cquitatus perbrevi 
tempore totius anni ve&igal auferre possit : cum publi- 
cani familias maximas, quas in (si) salinis habent, quas 
in agris, quas in portubus, atque custodiis, magno pe. 
riculo se habere arbitrentur? Putatisne vos illis rebus 
frui posse, nisi eos, qui vobis fiuctuosi suni, conserva- 
veritis, non solum ( ut antea dixi) calamitate, sed etiam 
Calamitatis formidine liberatos ? . <• ,.*• 

VII. Ac ne illud quidem vobis negligendum est, quod 
mibi ego extremum proposueram, cum essem de belli ge« 
nere didlurus, quod ad multorum bona civium romano- 
rum pertinet: quorum vobis, prò vestra sapientia, Qui- 
rites, habendacst ratio diligenter . Nam & publicani, ho- 
mines & honestissimi & ornatissimi, suas rationes, &co- 
pias in illam provinciam contulerunt ; quorum ipsjrum per 
se res & forcunae cura: vobis esse debent . Etenim si ve&i- 
galia, nervos esse reipublicae semper duximus ; eum certe 
ordinem,qui exercet illa,firmamentnm cetcrorum ordinum 
rette esse dicemus . Deinde ceteris exordinibus homines 
gnavi Se industrii partirò in Asia negotiantur, quibusvos 
absentibus consulere debetis ; partim suas & suorum in ea 
provincia pecunias magnas collocatas habent . Erit igitui% 
Jnumanitatis vestrae, magnum eorum civium numerum ca- 
lamitate prohibcre: sapienti*, videre, multorum civium 
calamitatem a republicasejunttam esse non posse. Etenim 
illud primum parvi refert, vos publicanis amissa vettigalia 

(u) Scriptum . Cosi chiamava*! ate sopra il trasporto arile merci. 

1’ affitto dr’paacoli, che per Ucrittu- (il) Salinis ■ Turnrbo lrggr sii. 

' ' - ’ ^ " ’ " * vis. Olomano salictis t anche 

saltibus. Si è prescelta la legione 
di Grutrro, Verburgic, Olivet, etc. 
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lontane, quantunque fatta non abbiano irfuZioh nel paé- 
se, cessa tosto la navigazione, si abbandonano gli armen- 
ti, l’agricoltura rimane deserta Quindi é forza che itìan- 
chin le rendite e dc’porti, e delle decime, e delle conven- 
zion de’pascori . Ed ecco come il solo susurrOdi vicino 
pericolo, il solo timore di guerra fa perder sovente tutta 
l’entrata di un anno. E di qual animo stimate voi, che 
debbano essere o coloro, che vi pagan gabella, o quelli, 
che la maneggiano, e riscuotono; mentre lór sono vicini 
due re con grossissimi esèrciti ; quando una sola correria 
di cavalli può in brevissima ora portarsene il frutto d’un 
anno intiero: quando i gabellieri si stanno in continua 
paura di tanta moltitudine di famigli, che hanno sparsi 
«elle saline, nelle campagne, ne’portì, ne’serfagli ? Cre- 
derete voi di poter godere dì cotesti proventi; quando 
coloro, per cui mezzo li ritraete, non vengano per voi 
difési, nè dall’infortunio solamente, (come ho dettodian- 
Zi) ma dalla paura eziandio di esso assicurati? 

Vii. Né parimente é da trasandar l’altra cosa, ch’io a- 
vea in ultimo luogo proposta sul punto del genere della 
guerra, dico l’interesse di assai cittadini romani, il qua- 
le pel saggio avvedimento vòstro vi deve, o Quiriti, sta- 
te a cuore grandemente. Imperciocché i gabellieri, che uo- 
mini sono ornatissimi e ragguardevolissimi , hanno in 
quella provincia le facoltà lord ed i capitali impegnati: e 
questi Si meritano per se stessi, che voi prendiate cura del- 
ie sostanze ed atteri loro. E di vero, se abbiamo in ogni 
tempo stimato; che siano nelle gabelle riposti i nervi della 
repubblica, a buona ragione dovremo pur dire, che quell’ 
ordine di persone, chele amministra, sia il sostegno di tut- 
•ti gli altri. In oltre sonVi fra gli altri ordini ancora uo- 
mini industriosi, ed accorti; parte de’quali negoziano nell’ 
Asia, ed a questi, mentre sono assenti dalla patria, vi con- 
vien provvedere : parte hanno in quella provincia impiega- 
te grande somme di danaro proprio, e di quello de’congiunti 
loro. Però toccherà all’umanità vostra il preservare dalla 
rovina un grande numero di tai cittadini ; ed al vostro ^en- 
fiò il riflettere, che la rovina di molti cittadini non può 
andare disgiunta dal danno della repubblica . imperocché 
primieramente gioverà poco il ricuperare colla vittoria le 
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postea vigoria recuperare; neque enim iisdem redimendì 
facuitas erte propter calamitatem, neque aliis voiuntas 
propter timorem. Deinde, quod nos eadem Asfa, acque 
idem iste Michndates inirio belli Asiatici docuit: id qui, 
d«n certe caUmitatedoai memoria retinere debemus. Nam 
tuln, cumin Asia re* magnas permyltt amiserant, scimus 
Komae, solutione impedita, fidem concidisse . Non enim 
possunt una in ci vitate multi rem acque fottunas amictere 
ut non plures secum in eandem calamitatem trahant A 
quo pericolo ;pr 0 hibete rempublicam, Se mihi credite.'id 
quod ips.videt.s: base fides, atque hac ratio pecunlarum 
qua: Komse, quae(z}) in foro versatur, implicita escciim 
illis pecunus Asiatici*, & cohjeret : ruere illa non bussuna 
ut haec non eodern labcla&au moni concidant. Quiti 
videte, nuro dubitandum vobis sit , omni stùdio ad id 
bellum meumbere, in quo gloria nomini* vestri, salus 
sociorum, vedi gali a maxima, fortume plurimorum civiura 
cum republica defepduntur. 

Vili. Quoniam de genere belli dixi, nunc de maenitu, 
dine pauca dicam . Pocest enim hoedici; belli genusesse 
ita necessarium, ut sit gerendum, non esse ita magnum 4 
ut sit pertimcscendum . In quo maxime laboranduin est 
ne forte a vobiiquae diligentissime prov.idenda sunt, con- 
temnenda esse videantur, Atque, ut omnes intelligant, m8 
L. Lucullo tantum impettiti laudis, quantum forti viro 
oc sapientissimo homini, & magno imperatori deheatur « 
dico, ejus, adventu maximas Mithridatis copias omnibus 
rebus ornatós acque (o) inscru&as fuisse^ urbemque Asia» 
clartssimam, nobisque amicissimam, Cyzicenorum, obses- 
sam esse ab ipsarege maxima multitudine, Se oppugnatalo 
vchemeotissime i quam I,. Lucuilus vircute, assiduitate ,* 
coosiJio, summis obsidionis periculù liberava ; abeodcra 
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«♦r® avevano i banchieri ì loro ban. derna edizione è stato posto instr'o,* 
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perdute gabelle w per restituirle a’vefcchi appaltatori} ptf* 
ciocché né questi saranno più in istato di ricomprane, ata 
teso il sofferto danno ; e dal far ciò ritrarrà gli altri il da 
more. SenZa che ben dovremmo noi ammaestrati dalla prò* 
pria disgrazia avere tenuto a mente ciò che quest’Asia 
hiedesima, e questo stesso Mitridate cf inSegnò sul coriiin- 
tiare della guerra asiatica . Per avere molti in quella oc- 
casione fatto ili grandi perdite, noi Sappiimo, ch’essendó 
perciò i pagamenti sospesi, venne a mancare la fede pub- 
blica : avvegnaché non Sia possibile che in utia éittà molti 
perdano le sostahze, e gli averi, senza che traggano secò 
nella stessa disgrazia altri non pòchi. Lungi tenete dalla 
Repubblica un siffatto pericolo, né vogliate non credere à 
irte ciò che voi stessi védete cogli occhi propri : cotesto 
Credito, e cotesto giro di contante, che abbiamo qui iti 
Roma, e nella piazza, ha dipendenza, e legamento cori 
tutto quel denaro asiatico : non possono colà andar male 
le Cose, senza che vadan con esse in rovina ancor queste 
nostre. Imperciò fatevi a riflettere, Se dobbiate tuttavia 
esitare sull’intraprertdere una guerra, nella quale trattasi 
di difendere la gloria del vostro nome f la salvézza de- 
gli alleati , il nerbo migliòre delle gabelle ; ed in urid 
Colla Repubblica te sostanze di assaissimi cittadini. 

Vili. Fin qui ho parlato della qualità della guerra * 
Ora dirò della grandezza della medesima. Kel cbepuossi 
affermare, che la qualità della guerra la rende tanto neces- 
saria, ch’ella debbesi certamente Intraprendere; la gran- 
dezza però non é tale, che se ne abbia a temere . Bensì è 
d’uopo di porre somma attenzione acciò non credasi pet 
avventura, che si possano da Voi trascurar quelle cose, alle 
quali'de vesi cori sommo stùdio provvedere. Ed affinché tut- 
ti intendano, ch’io ho di LucUllo tanta stima,quanta aver 
Si dee di un Valoroso soldato, di un sapientissimo uomo, 
di un gran capitano; dirò che quando egli giunse colà, 
avea Mitridate un grandissimo esercito a maraviglia forni- 
to, e abbondante di tutte le cose : che la città di CiZiCo 
una delle pili illustri dell’Asia, e nostra amicissima era dal- 
lo stesso re cori oste numerosissima assediatale vi vissi irta- 
mente battuta, e fu col valore, col consiglio, coll’assidui- 
tà di Luculio dagli estremi pericoli dell’assedio liberata > 
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Imperatore classem magnani, & ornataci, quas ducrbus 
Sertonanis ad Italiana studio infiammato rapereiur, su- 
peratam esse, atque depressati! : magnas hoscium praeterei 
copias multis prae!)is esse deletas .• patefaftumque nostri* 
legionibus esse Pontum, qui ante populo Romano ex omni 
aditu clausus esser : Sinope m, atque Amisum, quibusin 
oppidiserant domicilia .regis, omnibus rebus ornata, atque 
referta, cccerasque urbes Ponti, & Cappadocià: permul- 
tas, uno aditu, atque adventu, esse captas: regem spo- 
liatum regno patrio, atque avito, ad alios se reges, 
atque alias gentes supplicem contulisse ; atque haec o- 
mnia , salvis populi romani sociis, atque integris ve- 
«Ltigalibus esse gesta. Satis opmor hoc esse laudis; at- 
que ita, Quirites, ut hoc vos inoelligatis, a nulio isto- 
rum, qui huic obrre&ant legi , atque causae, L. Lucul- 
ium similiter ex hoc loco esse laodatum . 

IX. Requiretur forcasse nunc, quemadmodum , tum 
haec ita sint, reliquum possit esse magnum bellum . Co- 
gnoscite, Quirites: non eni-n sine causa quaeri videtur. 
JPrimum ex suo regno sic Mithridates profugit, ut ex 
eodem Ponto Medea fila quondam profugisse dicitur j 
quam praed'cant, in fuga, fratFts sui membra in iis lo- 
cis-, qua se parens persequeretur , dissipavisse, ut eorum 
colUttio dispersa, moerorque patrius, celeritatcm perse- 
quendi retardaret . Sic Mithridates, fugiens, maximam 
vim auri , atque argenti , pulcherrimarumque rerum o- 
mnium, quas & a majoribus acceperat, de ipse bella 
superiore ex tota Asia direptas in suum regnum con- 
gesserat , ih Pqnto omnern reliquie - Hsec dum nostri 
colligunt omnia di-ligentius, rex ipse e manibus effugir- 
Ita illum in persequesadi studio mseror , hos laetitia re- 
tardavit. Hunc in iJlotimore, & fuga Tigranes rex Ar- 
tnenius éxcepit : diffidirncemque rebus suis confirmavic. 
Se affi-dhim erexit, perditumqoe recreavit; cuius in re- 
gnum posteaquam L. JLucuJJus cum hxercitu venir, plu- 
res etiam gentes contri Imperatorem nostrum concita- 
ta: sunt. Erat enim meviis inje&us iis nacionibus, quas 
nunquarp Papulus Romano* , ncque iacessendas bèl- 
lo , ncque tentandas putavit . fi,Far etiam alia gra- 
yls, acque vchemens opinio, .quae animo* gencium bar- 
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dico, che questo medesimo' capitano vinse, ed affondò una 
grande e ben corredata flotta, la quale comandata da ca- 
pi del partito Sertoriano con furioso impeto veleggiava 
verso l’Italia: dico in oltre essersi da lui un grandissimo 
numero di ni mici in diverse battaglie distrutto; ed aperta 
alle nostre legioni l’entrata nel Ponto, il qual era al po- 
polo romano dianzi chiuso da ogni parte: e le città di 
Sinope e d'Amiso, nelle quali erano i palagi del re ri- 
pieni e ricchi d’ogni dovizia di cose, ed altre città mol- 
tissime del Ponto e della Cappadocia essere al primo giu- 
gnere e presentarsi de’nostri eserciti state prese: e ’1 re 
stesso spogliato del paterno ed avito regno aver dovuto rii 
•correre supplichevole ad altri re, ed altre nazioni : e que- 
ste cose tutte essersi senza danno dagli’ alleati del popolo 
romano, e delle vostre gabelle condotte a fine. Parmi, 
che possano bastar queste lodi, e ch’esse sien tali, che 
dobbiate dire, o Romani, da niuno di quelli, che con- 
traddicono a questa legge, e a questa causa, essere stato 
Lu cullo giammai da questo luogo lodato egualmente . 

IX. Mi si chiederà qui per ventura, come, stando le 
cose in questi termini, possa ancora restare guerra di gran 
momento. Attendete, o Romani: perché non pare, che 
ciò domandisi senza ragione. Primieramente Mitridate é 
dal suo regno fuggito in un modo a quello somigliante, 
con Cui é fama che da quel paese medesimo fuggisse già 1* 
celebre Medea ; la qua! dicesi, che nella fuga lasciasse le 
membra del trucidato fratello qua e là sparse lungo la 
strada, per cui il padre tenevale dietro, affinchè la fatica 
del doverle da più parti raccorre, aggiunta al dolor pater- 
no, rallentasse la fretta dell’inseguirla. Non alrrimente 
Mitridate fuggendo Iasciossi dietro nel suo Ponto una 
quantità immensa d’oro, e d’argento, e d’ogni fatta di bellis- 
sime rarità, ch'rgit in parte avea da’suoi maggiori eredi- 
tate, in parte da’rubamenti di tutta l’Asia accumulate 
nella passata guerra, enei suo regno ridotte. Or mentre 
i nostri si adoperano con diligenza in ricogliere queste reali 
. spoglie, il Re stesso scappò lordellemani. Così a colui 
la mestizia, a costoro la gioja fu cagion del ritardo. In 
quella paurosa fuga venne egli dal Re d’Armenia Tigranc 
accolto: il quale co’suoi consorti il rimise nella perduta 

B 4 

/ 



• x 



*4 . .Orazione a favorì * 

bararum pervaserat, (24) fani locupletissimi, Se religiosis- 
simi diripicndi causa in eas oras nostrum exercitum esse 
adduftum. Ita nationes multa?, atque magna? novo quo- 
dam terrore, ac metu concitabantur . Nosterautem exer. 
citus, etsi(25) urbem ex Tigranis regno ceperat. Se prae- 
liis usus erat secundis, tamen nimia longinquitate loco- 
. rum, ac desiderio suorum commovebatur . Hic jam p]u- 
ra non dicam : fuir enim illud extremum, ut ex iis lo- 
cis a militibus nostris reditOs magis maturus, quampro- 
cessus Jongior, quaererctur.Mithridates autem, Se suam ma- 
rum jam confirmarat, Se eorum , qui se ex ejus regno 
collegeranr, Se magnis adventitiis multorum regum , Se 
nationum copi.'s juvabatur . Hoc jam fere sre fieri so-w 
Jere accepimus, ut regnum afflila» fortuna? facile mul- 
torum opps alliciant ad iniscricordiam, maximeque eo- 
rum, qui aut reges sunt, aut vivunt in regno: quod re- 
gale iis nomen magnum, Se sanitum esse rideatur. Ita- 
que tantum viilus efficere potuit, quantum incolumis nun- 
quam est ausus optare. Nam, cum se in regnum rece- 
pisset suum, nonfuiteo contentus, quod ei praeter spem 
acciderat, ut illam, posteaquam pulsus erat, terram un- 
quam attìngeret, sed in cxercitum vestrum, ciani tn, atque 
vi&orem, impetum fecit . Sinite hoc loco, Quirites, sicut 
poetae solcnt, qui res romanas scribunt, praeterire me ve- 
stram (26) calanutatemi qua? tanta fuit, ut eam ad au- 
res L. LuculH non ex prxlio nuncius, sed ex sermone ru- 
mor afferret. Hic in ipso ilio malo, gravissimaque belli 
offers one L. Lucullus, qui tamen aliqua ex parte iisin- 
commodis mederi fortasse potuisset, vestro jussu coaÉtus, 
quod imperii diuturnftati modum statuendum veteri exem* 
pio pura vistfs, parcem milirum, qui jam stipendiisconfettis 
erant, dimisit, partem Glabrioni tradidit. Multa praetereo 
consulto, sed ea vos conjuTcura perspicitis, quantum illud 
bellum futurum putetis, quod conjungant reges potentis- 

(m) Fani .Il tempio di Bellona (il) Urbem. Tigranocerta . Pia/. 

", f “J Romana . Appìan. {■>(,) Ca/amitalrm . Esagerasi li 

rial tiiri de Bel Alex Vun.mo sconfitta di la. Fiacco « e poscia di ■ 

I grammatici nell’iotrrpretare le vo- G Triario luogotenente di Iaucullo » 
ci Fanum 9 Delubrum : ma ai que- dove restaron sul campo sette rail* 

«te, come Templum veggons» spee- ftomam . Apula, Piai* 
so usate promiscuamente » 
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Speranza, e rìlevollo dall’abbattimeifto, e ristorollo delle 
sue perdite. E quando ìlei costui regno entrò coH’esercito 
L. Luculio, piu altri popoli'ancOra si mossero contro di 
lui: avvegnaché eransi per tale mossa insospettite quelle • 
nazioni, cui si efa sempre il popol romano guardato di 
molestare, e provocjr Colla guerra. AggiUngevasi, che un’ 
altra importuna opinione etasi fortemente radicata nelle 
menti de’barbari, quasi si fosse in quelle Contrade menato 
il nostro esercito per saccheggiare un loro ricchissimo tem- 
pio, e di grandissima venerazione. Con ciò molte, egran- 
di nazioni preso aveano un nuovo allarme, e spavento. 
D’altra parte il nostro esercito come ché d’una città del 
.regno di Tigrane impadronito si fosse, e riuscito in più 
Conflitti superiore, tuttavolta per la troppajontanànza de" 
luoghi, e per la lunga assenza da'suoi, sta vasi in affanno, 
lo qui non dirò più oltre. 11 fine di tutto fti, che inostri 
Soldati cercaron piuttosto di affrettare l’uscita da que’paés?, 
che di procedere più avanti. Mitridate all’incontro già rin- 
forzato avea il suo corpo, e riceveva continui ajuri sì di 
coloro, che rifuggiti si erano dal suo regno, e sì di grosse 
truppe avventizie di molti re, e di varie nazioni. Cosi 
veggiamo ordinariamente accadere, che i re quando tro- 
vansi a misero stata ridotti, muovono per compassione i 
patenti a sollevarli, e singolarmente gli altri re, o quelli, 
che vivono in regno, pe 'quali il regio nome ha un non 
so che di grande, edi venerabile. Quindi potè Mitridate 
nell'avversa fortuna quello eseguire, che nella prospera oso 
non fu giammai di bramare . ConcioSsiachè dopo avere ri-, 
cuperato il suo regno non si tenne pago di ciò, che gli 
era fuor d’ogni espettazion riuscito, di metter di nuovo 
piede in quella terra, dappoiché stato erane discacciato; ma 
fece empito contro del nostro esercito per le passate vitto- 
rie chiaro e famoso. Datemi qui licenza, o Romani, eh’ 
ip a somiglianza de’poeti, che scrivono delle cose di Ro- 
ma, trapassi in silenzio la nostra disgraziata quale fu sì 
grande, che Luculio nón ebbela per messaggio venuto ai 
campo, ma pel romor delia fama. In questo frangente, 
nel bollor della guerra, colla piaga aperta della fresca scia- 
gura, L. Luculio, il qual forse potuto avrebbe in qualche 
parte rimediare aque’mali, costretto dal vostro comanda- 
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sitnì, rer.ovcnt agieat® nationes, suscipianf integras gtintes, 
novus Impcrator vester accipiat, vetere exoulso cxerciru. 

X. Satis mihi multa veYba fecisse videor, quare hoc 
belluria esset genere ipso nccessarium, magnitudine pericu- 
losum: restar, ut de Imperatore ad id bellum deligendo, 
ac tant'S rebus praeficiendo, dicendum esse vidcatur. Ut i- 
nam, Quirites, virorum fortium, arque innocentium co- 
piam tantam haberetis, ut haec vobis deliberatiti difEcilis 
esset, quemnam potissimum tantis rebus, ac tanto bello 
prosf eiendum putaretis. Nunc vero, cum sit unusCn. Pom- 
pejus, qui non modo eorum hominum, qui nunc sunt, 
gloriam, sed etiam antiquitatìs memoriam virtute supera- 
rit : qua; res est, quae cuiusquam animum in hac causa 
dubium lacere possit ? Egoenim sic exisfimo, in summo 
Imperatore quatuor hac res inesse oportere, scientiamrei 
militaris, virtutem, audoritatem, felicitaterti . Quis igi- 
tur hoc homine scientior unquam aut fu ir, aut esse debuit ? 
Qui eludo, atque pucr/ti* disciplina, bello maximo, at- 
que acerrimi* hosti bus, (17) ad Patri* exercitum, atque in 
militi® disciplinam profedus est: qui extsema pucritia mi- 
les ftiitsummi Imperatoris, ineunte adolescentia (i8)ma- 
ximi ipse exercirus Imperator : qui saepius carri hostecon- 
flixit, quam quisquatn cum inimico concertavit: plura bella 
gessit, quam cereri legerunt : plures provincias confccit, 
quam alii concupiverunt : cujus adolescentia adscientiam 
rei militari non alieni* prascepris, sed suisimperiis; non of- 
fensionibus belli, sed vidoriis ; non stipendiis, sedtrium- 
.phis est erudita . Quad denique genus belli esse porest, in 
quo illum non cxercuerit fortuna Reipublic® ? (19) Civile, 
($0) Africanum, (j i)\Transalpinum, (ji) Hispaniense, 



(17) Ad Patria exercìtum . Nell» 
guerra Ai Cinna . Plut. 

(iS) Mitrimi ipte exercitits Im „ 
peraior . Di aoli rt »npi arrotò a 
Sue spese, secoli lo l’iutarco e l'Ioro, 
tre legioni, e con esse anAossene al 
campo di Mila, il cjuale diedegli ti- 
tolo di generale . Holom. 

(79) Civile . A Eavore di Siila con- 
tro di Scipione, «Carbone . listoni. 



( ìo ) A fricanum , Contro Bomixio, 
ed il re Jarba. Id. 

(Jj) Transalpinum .Contro i Gal. 
li , che si opponevano al passaggio 
de’Rom.iut in Ispagna . Id. 

(ti) Kisp intense . Contro Serto, 
rio, e i partigiani di lui Spagnuou , 
e portoghesi, dove in Inogo di Ct. 
vitatibu .» dovrebbe leggersi Civt- 
bui . Grevi 
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mento, poiché a voi piacque, giusta l’antica usanza, di 
porre de limiti alla lunghezza del comandante, dié congedo 
ad una parte de 'soldati che aveano la lor milizia 'compiu- 
ta, e consegnò a Glabrione il rimanente. Molte cose tra- 
lasciò avvisatamente ; ma ben le potete congetturar per voi 
stessi, c vedere di quale impegno debba essere una guerra, 
che Tassi unitamente da due re possentissimi ; che con 
novello ardore ripigliasi da nazioni irritare ; a cui re- 
centemente si aggiungono altre genti dianzi quiete, fe 
che dal canto nostro devesi affidate ad un -generale 
nuovo, dono esserne stato cacciato il vecchio esercito. 

X. Parmi di avere assai cose dette, per dimostrare, es- 
sere cotesta guerra necessaria perla sua qualità, «.perico- 
losa perla grandezza. Sembra ora, che resti a dir delia 
scelta del comandante, a cui debbasi affidar la condotta 
della stessa guerra, e tutta la moie di tanta impresa. Vo- 
lesse il cielo, o Romani, che tanta dovizia aveste d’uo- 
mini irreprensibili, e valorosi, sicché dovreste trovare d ffi- 
coltà in determinare a qual di essi piuttosto commettere 
una guerra di tanto rilievo, un carico di tanto peso. Al 
presente però essendo l’unico Gneo Pompeo, che ha col 
suo valore soverchiata la gloria non de’viventi soltanto, 
ma di quanti lasciaron di se memoria nelle preterite età, 
qual dubbio può in alcuno ancor rimanere, che il tenga 
in questa deliberazione sospeso e incerto?'Conciossiachè io 
sono di sentimento, che a formare un perfetto Generale 
d’esercito, queste quattro doti siano necessarie; scienza dell' 
arte militare , valore , credito , felicità. Ora chi fù giammai, 
che piò di quest’uomo o intendesse, o dovesse intender dì 
guerra? Di lui, dico, il qual dalla scuola, e dalla educa- 
zion fanciullesca passò alla militar disciplina* nell'esercito 
di suo padre, in una gravissima guerra, contro minici fe- 
rocissimi ; che sulla fine della puerizia milirò sorto u-i ec- 
cellentissimo capitano : e nella prima adolescenza fu egli 
stesso generale di grandissimo esercito: di iu.-, che piò bat- 
taglie diede a'nimici, che altri non ebbe gare con privato 
avversario: piò guerre fece, che altri non abbia letre, piò 
governi sostenne, che altri ne abbia ambito : la cu ; giova- 
ne^.:! non cogli insegnamenti altrui, ma coll’esercizio del 
comandare, non co’sinistri di guerra, ma colle vittorie, 
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inixtum ex tivitatibus, atque ex bellicosissimis nationibùsi 
(?$) servile, (34) navale bellUm : varia, & diversa genera 
' • Se bellorum, Se hostitim, non solum gesta ab hoc uno* 

sed etiam confetta, nultam rem esse declarant in usu mi- 
Jitari positam * quae hujus viri scientiam fiigere possit. 

XI. Jam vero vircuti Cn. Pompeji, quae porcst par o- 
fatio inveniri ? Quidest, quodquisquam aut dignum ilio, 
aut vobis nomini, aùt cuiquam inauditum possit afferre ? 
Neque enim ilice sunt solas virtutes impcratoriae, quae vulgo 
existimantur, labor in negoti'i's* fortitudo in periculis, in- 
dustria in agendo, celeritas in eonficiemlo, consilium in 

E rovidcndo: qua» tanta sunt in hoc uno, quanta in omhi- 
us reliquis imperatoribus, quos aur vidimai, aut audi- 
vimus, non fuerunt. Testis est (3 j) Italia, quam illevii 
&or L Sylla hujus virtute, Se consilio confessus est li- 
beratam : testis est (36) Sicilia, quam multis undique citi- 
flam periculis, non terrore belli , sed celeritate consilii 
explicavit. testis est (37) Africa, quae magnis oppressa 
hostium copiis, eorum ipsorum sanguine redundavit ; te- 
stis est (38) Gallia, per quam legiònibus nostris in Hi- 
spaniam iter. Gallorum internecione , patefattum est: 
testis (39) Hispania , quae saepissime plurimos hostes 
ab hoc superatos, prostratosque conspexìr : testis est ite- 
rum, & saepius Italia, quae cum servili bello tetro, perii 
culosoque premeretur, ab hoc anxilium absente expeti- 
vit : quod bcllum expettatione Pompeii attenuatum, at- 
que imminutum est, adventu sublatum, ac sepultum. Te- 
stes vero jam omneS ora», atque omnes exterae genteSy 
ac nationes: denique maria omnia tum universa, funi 
in singulis oris omnes sinus, atque portus. Quis enim 
toto mari locus per hos annos, aut tam firmum habuiC 



(il) Servile . Contro le reliquie 
dell’esercito di Spartaco, che giù erà 
«tato «confitto da Crasso • Manul. 
Or) Sfavale. Contro i corsali. 
(If) Italia . Nella guerra civile. 
(} 6 ) Sicilia . Ferprnna, che aveva 
insieme conCarbone occupata quell’ 
Isola per sostenersi coniro di Siila, 
fuggissene al sopravvenir di Pompeo : 
Carbone fu preso, e vi perde la te- 



sta . Hatom. 

(?7) Africa . Nella' guerra contro* 
Domino : p-r la quale Pompeo trion- 
fu in età di anni . Id. 

(ji) Gallia. Di tale vittoria con- 
tro i Galli parla PI in. I. 7. Il pas- 
so fu aperto traile sorgenti del Ro- 
dano, e de) P u . Manu t 
(?p) Hispania. Nella guerra «on- 
tro ber torio. 
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non cogli stipendi, ma co’trionfi fu nella scienza deirarrat 
ammaestrata ? Qual sorte di guerra finalmente ci può ella 
essere, in cui non abbialo la fortuna della repubblica 
esercitato ?Gueira civile, Affricana, Oltramontana, Spa- 
gnuola, mista insieme di cittadi e di nazioni beiiicosissi- 
me, guerra degli schiavi, guerra di mare. Le varie e diverse 
qualità di nemici, e di guerre da lui solo non dirò già ‘ 
fatte, ma terminate faqno chiaro vedere, niente esserci nei 
genere militare, ch’essere possa a tal uomo ascoso, o nuovo. 

XI. Che se del valor di Gneo Pompeo favelliamo, qual 
troverassi orazion, che il pareggi r Chi é, che possa im- 
maginar cosa o degna di lui, od a voi nuova, od a ve- 
runo inaudita ? Imperocché le doti proprie di comandante 
non sono già quelle sole, che il volgo estima, l’applica- 
zione al negozio, la fortezza ne’pericoli, l’industria nel 
maneggiare gli affari, la celerità nel finirli, l’accorgimen- 
to nel preveder l’avvenire, cose tutte, cui possiede egli 
solo con tale eccellenza, che in quanti generali conosciu- 
ti abbiamo, o uditi ricordare non vidersi giammai le u- 
guali.N'é testimonio l’Italia, cui quello stesso vittorioso 
L. Siila confessò essere stata per lo costui valore, edajuto 
liberata . Testimonio n’é la Sicilia, la quale da mille peri- 
tali d’ogn’intorno assediata, fu da lui non col terror della 
guerra, ma colla prontezza del provvedimento disciolta. 
Testimonio n’é l’Affrica, la quale soverchiata da .infinita 
moltitudine di nimici, ridondar videsi del loro sangue. 
Testimonio n’é laGailia, a traverso della quale fu alle 
nostre legioni colla strage de’Galli aperto il passo in Ispa- 
gna . Testimonio n’é la Spagna, la quale spessissime fiate 
ha mirati eserciti moltissimi di nimici da quest’uomo at- 
terrati e sconfitti. Testimonio n’é di nuovo, ed in più 
incontri l’Italia, la quale stretta trovandosi dall’orribile e 
pericolosa guerra servile, chiamò lui assente in ajuto : la 
qual guerra diminuita prima. coll’espettazion di Porppco, 
e fiaccata, fu poi coll’ arrivo estinta affatto e sepolta. 
Testimonio in oltre ne sono le regioni tutte, e le genti, 
e nazioni straniere; e tutta •finalmente quant’é la stesa 
dc’mari, e di più ogni seno, ogni porto di ciascheduna 
riviera . Conciossiachè qual fu egli mai nel corso di quest’ 
anni marittimo luogo, o così bene presidiato, che si stimas- 
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prsesidium, ut tutus esser; aut tam fuit abditus, ut late- 
rcc?Quis naviga vit, qui non se aut mortis, aut scrvitutis 
periculo commuterei. cum aut hìeme, aut reierto prtedo- 
num mari navigaret ? Hoc tantum bellum tam turpe^ tam 
vetus, tam late divisum, atque dispersum, quis unquam 
arbitrarctur, aut ab omnibus Imperatoribus uno anno, auc 
omnibus annis ab uno Imperatore confici posse? Quam 
provinciam tcnuistis a praedonibus liberam perboscean* 
nos ? Quod ve&igal vobis imuin fuit ? Quetn socium de» 
fendistis? Cui praesidio classibus vestris fuistis? Quam 
muitas ex'stimatis insulas esse desertas? Quam multas 
aut metu relictas, aut a praedonibus captas urbes esse 
socioruin ? Sed quid ego longinqua commemoro? 

XII Fuit hoc quondam, fuit proprium populi romani 
lenge a domo bcllare, & propugnaculis Imperii sociorum 
forrunas, non sua te&a defendere . Sociis vestris ego mare 
clausum per hosce annos dicam.fuisse : cum exercitus nostri • 
Brundusio nunquam, nisi summa hieme, transmiserint ? 
Qui ad vos ab ex: ris natiombus venirent, captos querar ; 
cum legati populi romani redemptisint ? Mercatoribus tu- 
tum mare non fuisse dicam ; cum (4o)duodecim secufes in 
praedonum potestatem pervenirent ? Cnidum, aut Colopho- 
nem , aut Samum nobilissimas urbes, innumerabilesque 
alias captas*esse commemofem ; cum vestros portus, atque 
eos portus. quibus viram, &spiritum ducitis, in praedonum 
potestate fuisse sciatis? An vero ignoratis, portum Caj.tae 
ccleberrimum. atque plenissimum naviurrt, (4i)inspc&ant<i 
praetore, a praedonibus esse direptum ? exMiseno antem, 
ejus ipsius liberos,. qui cum praedonibus antea ibi bellum 
gesserai, a praedonibus esse sublatos ? Nam quid ego Ostien- 
se incommodum, atque illam labem, atque ignominiam 
reipublicae querar : cum prope inspctìantibus vobis, classis 
ea, cui consul populi romani praepositus esser, a praedo- 
nibirs capta, atque oppressa est? Proh Dii immortalcsl 




(40) DaoJeetm . L’insegna del pre. etiM. Antonio, che prima diPomf>e<l 
tore di una provincia erano ari fa. era stato spedito contro a’ colgali . 
«ci. Due di questi pretori venati era. Hotom. la figliuola di Antonio £ih 
no in man de’ corsali . Maaut. predato da* Corsali , P farti 
(n) 1 rispettante pretare , fu qua. 
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se sicuro, o così riposto, che a’nimici restasse ascoso ? 

Chi navigò senza esporsi al risico di perder la vita , o 
la libertà, convenendogli navigare o nella vernata, o 
quando ì maricoperti erano da’legni corsali ? Cotesta iì 
grave, sì vituperosa, sì vecchia guerra, e divisa in tan>* 
te parti, e dispersa, chi crederebbe potersi o in un an- 
no da tutti insieme i condottieri di eserciti , o da un 
solo di loro in tutta la serie degli annicondursi a fine? 

Qual provincia avevate voi in questi anni libera da'la- 
droni ? Qual gabella sicura? Qual alleato fu egli da voi > 

difeso? A chi deste voi colle vostre flotte sicurezza ed 
ajuto? Quante isole al contrario pensate voi sien rima- 
se deserte ? Quante città confederate o per lo spavento 
lasciate vuote, o venute in poter de’ corsali? 

XII. Ma che vo io le lontane cose più ricordando ? 

Era, era questo una volta proprio vanto del popolo ro- 
mano , il portare la guerra lungi da casa sua , e colle* 
forze dell’imperio difendere non le proprie mura, ma le 
sostanze degli alleati . Dirovvi io forse, che in questi anni 
fu chiuso a’vostri confederati il mare, quando le stesse 
vostre armate non poterono mai fuori che nel cuore del 
verno da Brindisi far tragitto? Uscirò io in querele su 
l’essere stati fatti prigioni coloro, che dalle straniere na- 
zioni a voi scn ventano, quando c convenuto riscattare gli 
ambasciadori del popolo romano? Dirò ioche pe’merca- 
tanti non erasicuro limare; quando sappiamo che dodici 
scuri venute sono in man decorsali ? Che accade ch’io 
faccia menzione diGnido, odi-Colofone, odi Samo città 
nobilissime, e d’alcre senza numero, quando vi è noto, 
che i corsali sonosi impadroniti de’vostri porti, edique’ 
porti, onde traete nodrimento e vita? Ignorate voi forse 
che il porto di Gaeta famosissimo, e pieno di navi fu da’ 
ladroni messo a sacco, c a ruba sugli occhi medesimi del 
pretore ? É che da quel di Miseno tolsero i corsali, e 
via menaronsi t figli di quello stesso, ch’ivi avea dianzi 
con essolor guerreggiato ? Imperocché a qual fine rinnoverò 
io la dolorosa memoria del disastro di Ostia, e di quella 
obbrobriosa macchia della Repubblica, quando i corsali 
sconfissero, e presero quasi su’vostri occhi la flotta, di cui 
era ammiraglio un console del popolo romano ? O iot- 
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Tantnmne unfus homi'nis incredibiJis , ac divina virtus 
tam brevi tempore luccm afferre reipublicae potuit , i,t 
vos, qui modo ante ostium Tiberinum classcm hostium 
vidcbans, n mine nulJam intra oceani ostium praedo- 
num n a vem esse audiatis? Atque base qua celeritate 
gesta sint quarquam videtis, tainen a me ,in dicendo 
practercunda non sunt . Quis enim unquam, aut obeun- 
di negoru , auc consequendi quaestus studio, tam brevi 
tcmpoic tot loca adire, tantos cursus conficcre potuit 

c f£ ntc / duce, belli impetus naviga- 
vi . Qui biciliaui adiit, Africam exp.oravir, inde Sardi- 
mani Cum classe venit , nondum tempestivo ad navi- 
gar-dum mari: atque haec tria frumentaria subsidia rei- 
publicx fiimissimis praesidiis, classibusque munivit Jn- 

“ c “ m , in . Italiam recep.sset, duabus Hispan is, & 
pallia Cisalpina, praesidiis, ac navibus confirmata, mis- 
•sis item in oram Iilyrici maris, & in Achajam, omnem- 
que Cjrxciam navibus, Italxas duo maria maximis classi- 
bus, firmissimisque praesidiis adornavit : ipse autem ut a 
Brundusio profeftus est, unde quir.quagesimo die totani 
ad unperium populi romani Ciliciam adjunxit: omnes, 
qui ubique pra:dones fucrunt, partim capti, intcrfedlique^ 
sunt, partim unius hujus imperio, ac potestati se dedi- 
dcrunt. Idem Cretensibus, cum ad cum usqne in Pam- 
phyliam legatos deprecatoresque misissent, spem dedi- 
uoms non ademit obsidesque imperavit . Ita tantum bel- 
lum, tam diuturnum, tam longe lateque dispersum, quo 
bello omnes gentes, ac nationes premebantur, Cn. Pom- 
pe;us extrema hieme apparavit, ineunte vere suscepic , 
media aestate confecit. 

XIII. Est haec divina, atque incredibili virtus Impe- 
ratoris . Quid cetcrac, quas paulo ante commemorare cae- 
pcram, quanta:, atque quam multae sunt? Non enim so- 
limi bellandi virtus in summo, atque perfetto Imperatore 
quaerenda est, sed multae sunt artes eximisc, hnjus admi- 
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morta’! Ideili ! tanto lustro adunque ha potuto in si corto 
spazio recare alla? repubblica il valore incredibile e divi- 
no di un sol uomo, che dove voi pur ora miravate nelle 
foci del Tevere la nimica flotta, al presente sentiate non 
esservi più dentro lo stretto dell’ Oceano naviglio alcundi 
corsali? E quantunque voi sappiate, con quanta celerità 
siasi tutto ciò eseguito, nondebboio nondimeno omettete 
di ricordarlo. Imperocché e chi mai o per necessità di ne- 
gozio, o per voglia di far guadagno, potè in sì breve 
tempo trovarsi in tanti luoghi, compiere tanti viaggi, eoa 
quanta celerità sotto la condocta di Pompeo navigò l’em- 
pito della guerra ? Egli col mare non ancor atto al navi- 
gare andò in Sicilia; riconobbe l’Affrica: e quindi passò 
coll’armata in Sardegna : e cotesti tre granaj della repub- 
blica lasciò guerniti con fortissimi presid/ dì soldati e di ; 
navi. Di là avendo dato volta in Italia, dopo avere assi- 
curate con forze di terra e di mare ambe le Spagne, eia . 
Gallia di qua dall* Alpi, c similmente mandate navi sulle 
coste della Ddlmazia, e nell’ Aca/a, e per tutta la Grecia, 
l'uno e l’altro mare italiano fornì di grossissime flotte, e 
di saldissime guernigioni : egli poscia poich’ebbe fatto vela 
da Brindisi, nel quarantesimo nono giorno ridusse sotto 
l’obbedienza del popolo romano la Cilicia tutta ; e quanti 
trovavansi in qualsivoglia parte corsali, o furon presiedi 
uccisi, o si rendettero a questo sol uomo, ed a lui sog- 
gettaronsi. Ed ^'Cretesi parimente, che fino in Pamfiiia 
mandati aveangli Legati e intercessori, non tolse la sparan- 
za di ammetterli al perdono, c ordinò loro fra tanto, che 
dessero gli ostaggi . In tal guisa una guerra di tanta mole, 
durata sì lungo spazio, per Sì vasto tratto di paesi distesa 
e sparsa, che le genti e nazioni tutte teneva nell’oppres- 
sione, fu da Gneo Pompeo sul finire del verno disposta, 
nell’aprirsi della primavera incominciata, a mezza state 
compiuta . 

XIII. Egli è questo nel vero incredibile e divino va- 
lore di comandante. Ma quante son elleno, e quanto 
grandi l’altre doti di lui. ch’io cominciato aveva poc’a nzi 
a rammentare ? Conciossiaché in un sommo e perfetto ca- 
pitano non si ha soltanto a ricercare la scienza bellica, 
essendovi altre molte singolari doti, che esser le debbono 
Cantava Orazioni. C 
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nistrae, comitesque virtutis . Ac primum quanta innocenti^ 
debent esse imperatores ? Quanta deinde omnibus in rebus 
temperanza ? Quanta fide ? Quanta facilitate ? Quanto in- 
genio? Quanta humanitate ? Quae breviter quanta sint in 
Cn. Pomp jo, consideremus ; summa cnim omnia sunt, 
Quirites, sed ea magis ex aliorum contentióne, quam ipsa 
per sese cognosci, amue intelfigi possunt . Quem cnim pos- 
sumus imperatorem aliquo in numero putare,cujus in extrei. 
tu vencant centuriatus, atque venierint ? Quid hunc homi- 
nem magnum, aut amplum de repupiica cogitare, qui pe- 
cuniam ex xr rio depromptam ad bellum administrandum, 
aut prontcr cupidit ?tem provinciae magistratibus diviJerit, 
aut propter avaritiam Romae inquaestu reliqmrit ? Vostra 
ndnuirmuraiio f.icit, Quirites, ut agnostere vidcamini, qui 
baco fecerint ; ego autem (4;) neminem nomino: quare 
irasci mihi remo poterit, nisi qui ante de se voluerit con- 
fiteri . Itaquc propter h me avaritiam imperatorum, quan- 
ras cahmitates, quocumque ventum sit, nostri exercitus 
feranr, quis ignorat ? ltinera, quae per hosce annos in Ita- 
lia per agros, atque oppida civiuna romanorum nostri 
imperatore* fecetunt, reCprdamini ; tum facilius statuctis, 
quid apud exteras nationes fieri existimctis . LJtrum plures 
arbitrami™ per hosce annos militum vestrorum armis ho- 
sfitim urbes, an hibernis, socicrum civitates esse deletas ? 
Nequeenim potest exercitum is continere imperator , qui 
se ipsum non continet ; ncque severus esse injudiicando, 
qui alios in se severòs esse judices non vult . Hic mira- 
mur hunc hominem tantum excellere ceteris. cujus legio- 
nes sic in Asiam pervenerunr, ut non modo manus tanti 
exerrirus, sed ne vestigium quidem cuiquam pacato no- 
cttisse dicatur ? Jam vero, quemadmodum milites hiber- 
i ent , quotidie scrmones ac litterae peiferuntui* . Non 
modo, ut sumptum faciat in militem, nemini vis afFer- 
tur, sed ne cupienti quidem cuiquam permittitur. Hie- 
mis enim, non avarit ise perfugium, majores nostri in so- 
ciorum , atque amicorum tedlìs esse volucrunt . 



ZO Neminem nomino. Lucullo tenere il trionfo. Cic. in tucul, e. 
per le acciw dategli dono i) r j tor _ 
no dall’ Asia * tardo tre anni ad ot— 
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compagne e ministre . E primamente eli quanta integri^ 
conviene che siano i comandanti ? Appresso di quanta ino* 
Aerazione ih tutte le cose? di quanta lealtà? di quanta 
affabilità? di quanto intendimento ?di quanta piacevolezza? 
Veggiamo ora brevemente in quale grado si trovino tutte 
Cbteste viltà in Pompeo . Tutte le póssiede egli, o Roma- 
ni,. in somnio grado: esse nondimeno si potranno mèglio 
Vedere e comprendere col patagon del contrario, che ri- 
guardandole in se medesime . E a vero dire come potremmo 
hoi tenere In qualche conto un generale, nel cui esercito 
siensi vendute, o si vendano le compagnie? Cóme pensare,' 
jch’egli abbia delle grandi idee e magnifiche per la repub- 
blica colui, il quale o per ambizion di governi distribuito 
abbia a’ magistrati il denaro contogli dal!’ erario per le- 
spese della guerra, o per avidità di guadagno messo lo ab- 
bia a traffico in Roma ? Dal bisbiglio, ch’io sento o Ro* 
mani; pare che voi conosciate chi sien colóro, che tai cose 
hanno fatte . Io però non nomino veruno: laonde niunò 
potrà meco adirarsi, se non chi prima vorrà confessare di' 
èsser reo . Intanto chi è, che non sappia quanti disagi pa- 
tiscano le nostre armate, dovunque esse fitrovinsi, per una 
totale avarizia de’capitani ? Quali credete voi, che sienó 
in maggior numero, le città nimiche in questi anni di- 
strutte dall’armi de'vostri soldati, o quelle de’confcderati 
desolate da’lor quartieri ? Che non può già tenere in do- 
vere l’esercito quel generale, che non sa contener se meJ 
desimo, nò esser severo giudice degli altrui falli, chi non 
vuol essere da altri con severità giudicato , E noi ci stupia- 
mo, che di tanto sia quest’uomo superiore ad ognalcro* 
Sapendosi che le sue legioni pervennero in Asia, Venia che* 
non dirò già io, le mani, ma hépur i’orme stesse ditap- 
to numeroso esercito recassero à persona amica il menooicN 
nocumento ? Quale sia poi la maniera, onde svernano le 
milizie, ne siamo per lettere, e pel ragionare di quelli# 
che di là vengono, ogni dì informati. Non solamente à 
hiùno usasi violenza perché contribuisca alle spese de’sol- 
dati, ma non si permette tampoco il farlo a chi pure il 
volesse; avendo i nostri maggiori ordinato, che le case 
degli alleati ed’amici servissero i riparo del verno* non 
à ricovero dell’ avarizia i . 
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XIV. Age vero, ceteris in rebus quali sir temperanza, 
considerate. Unde iJ!am tantam celeritatcm, & tam in- 
credibilem eursum inventum putacis ? Non enim illutn 
cximia vis remigum, aut ars inaudita quaedam gubernandi, 
auc venti aliqui novi tam celeriter in ultimas terr^s per- 
tulerunt; sed Ha; res, quae ceteros remorari solent, non 
retardarunt : non avaritia ab instituto cursu ad prasdam ali- 
quam devocavit, (4j) non libido ad volupiatem, non amce- 
nitas ad dele&agpnem, non nohilitas urbis ad cognitionem, 
non denique labor ipse ad quietem: postremo signa, & 
tabulas, ceteraquc ornamenta Grscorum oppidorum, quas 
cereri collendacsse arbitrantur, ea sibi il le ne visenda qui- 
dem existimayit . Itaque omnes quidem nunc inhislocis 
Cn. Porapejum sicuc aliquem non ex hac urbe missum , 
sed de ceelo delapsum, intuentur . Nunc denique incipiunr 
credere tuisse homines romanos bac quondam abstinentia ; 
quod jam nationibus exteris incredibile, ac falso memoria: 
proditum videbatur : nunc imperii nostri splendor illis gen- 
tibus lucet : nunc inreliigunr, non sine causa majores suos, 
tuie, cum hac temperanza magistratus babebamus, servire 
populo romano, qóam imperare aliis maluisse . Jam vero 
ita faciles aditus ad cum privatorum, ita libera: querimo- 
nia: de aliorum injuriis esse dicuatur, ut is, quidignitate 
principibus excellit, facilitate par infimis esse videatur. 
jam quantum consilio, quantum difendi gravitate, &co- 
piavaleat, inquo ipso inesr qusedam dignità? imperatoria, 
voi, Quirites, hoc ipso in loco sappecognosris. Fidem vero 
ejus inter socios quantam existimari putatis, quamhostcs 
omnium gentium santissima messe judicarint ? Huma ni ta- 
te Jam ranca est, ut difficile ditu sir, utrum hostes magis 
sZrtutem ejus pugnantes tirouerint, an mansuetudinem viti 
dilexerint . Et quisquau» dubitabit, quin huic tantum bel- 
Jum hoc transraittcodum sit, qui ad omnia nostra: memo- 



(SJ) Non libido eie. Rimandò font. Atene , se non quanto bastogli per 
pfo alle lor case le donne della cor- offerirvi sacrificio, e tenervi col po- 
tè di Mitridate : né volle fermarli ut polo ragionamento . Piat, 



I 



Digitized.by C 






r 



BELIÀ LtGGE MaN’/LÌA* 

XIV. Fatevi ora voi a considerare qiiaì sia U sua m <Jj' 
derazione in lutto il rimanente. E d’onde stimate voi clitS 
hascesse quella tanto incredibile celerità e prestezza net 
viaggiare? Non era già ella o forza straordinaria di rema- 
tori, o certa non più intesa arte di navigare, q qualche! 
novella sorte di venti* che negli ultimi termini del mon- 
do tanto velocemente il trasportasse : quelle cose bensì che. 
gli altri soglion far lenti, a lui non erano di ritardo Nori 
mai dai corso incominciato il ritrassi o l'avarizia chia- 
mandolo alla preda, o la libidine al piacere, o l’amenità af 
diporto, 0 la fama d’insigne città a vederla, o finalmen^ 
te la fatica stessa a riposarsi . Da Ultimo le pitture, e lè. 
Statue , ed altri cotali (Smanienti delle greche città’ chè 
altri si crede lecitodi poter rapire, egli non degnó’puré 
di osservarle .Per le quali cose in cotesti luoghi riguarda- 
no tutti presentemente Gneo Pompeo non come uomo da 

questa città mandato, ma disceso anzi dal cielo : or alla 
fine cominciano a persuadersi, che abbia Roma avuti un 
tempo degli uomini di siffatta temperanza : il che sembra- 
va già alle nazioni straniere incredibile é favoloso . Ora 
risplende agli occhi di quelle gemila luce del nostro im- 
perio .* ora intendono che non senza cagioue i maggiori lo- 
to, allora quando di tal fatta magistrati noi avevamo, a- 
marono meglio viver suggetti al popolo romano, che so- 
vrastare agli altri . Tantó poi dicesi èssere, appo lui facile! 
l’adito ad ogni privata persona, e libero il portargli i ri- 
chiami de’ricevuti torti , che quanto egli per altezza di 
grado si lascia addietro i personaggi primarj, altrettanto 
sembra essere per la sua affabilità eguale agl’infimi . Quan- 
to in oltrfe sia egli insigne nel senno, e nella gravità t 
facondia del favellare, nel che similmente riluce un certo 
decoro gencralizio, voi stessi lo avete, o Romani, più. 
volte in questo luogo potuto osservare. Quale stimerete vett 
poscia essere tra’confedexati il concetto della lealtà di lui, 
mentre i nimici stessi d’ognì nazione itcnuta l’hannoper 
Sacrosanta? La piacevolezza poi é sì grande, che diffidi 
cosa é a dire, se più fosse terribile a’nimici il valoredi 
lui, qualora combattevano seco, ovvero amabile la bontà, 
quando eran vinti. E vi sarà chi ponga in dubbio, se una 
guerra di tal momento debbasi a quest’uomo affidare, il 
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|,ae bella conficienda, divino quodaro constilo natusesse 

^XV U Et quoniam au&oritas multum in bellis quoque ad* 
ministrando, atque imperio militari vaici ; certe nemini 
àubium est, quin eadem in re idem ille imperator plun- 
mum possit. Vehernenter autem pertinere ad bella admini- 
stranda quid hostes, quid sodi de impcratorihus vestris 
existiment, quìs ignorat: cubi sciamus homines in tantis 
rebus tu aut contemnant, aut metuant, aut oclerint, aut 
ameni opinione non minus famae, quam aliqua certa ra- 
rione commoveri ? Quod igitur nomen unquam in orbe ter- 
rarum clarius fuit ? Cujus res gcstas pares ? De quo homi ne 
vos id, quod maxime facit au&oritatem, tanta, & tam 
preclara judicia fecistis ? An vero ullam nsquam esse oràm 
tam desertam putatis, quo non illius diei fama pervaserit, 
cum uni versus populus romanu.s referto foro, rcplet isque 
omnibus tempiis,ex quibu* hic locus conspici potest<unum 
sibi ad (44) commune omnium gentium bellum Cn.Pom- 
peium imperatorem depoposcit? Itaque, ut pluranon di- 
cam «eque aliorum cxcmpiis confirmem, quantum bujus 
Xaudoritas valeat in bello, abcodem Cn. Pompejo omnium 
rerum egregiarum cxempla sumancur: qui, quo die avo- 
bis maritimo bello prsepositus est imperator, tanta repente 
vilitas annona ex summa inopia, decantate rei frumenta- 
ria consecuta est, unius spe, & nomine, quantam vis;ex 
summa ubertate agrorum diuturna pax efficere potuISset. 
Tarn vero accepta in Ponto calamitate, ex eopraelio, de 
àuo vos paulo ante invitus admonui, cumsocu permnuis- 
sent hostium opes, animique crevissent ; cum sa tu firmum; 
praesidium provincia non haberet ; amisissetis Astam, ^)ui- 
rites nisi ad id ipsum temporis divinitus Cn. Pompeium 
ad cas regiones fortuna populi romani attulisset. Hujus 
adventus & Mithridatem insolita inflammatum vittoria 
continuit, &Tigrane.m magnis copiisminitantem Asia; re* 



(^4) Commune omnium , ta guerra contro i corsali, dannati erano < n*' 
ri tutti infestati » 
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quale sembra essere nato, per un certo consìglio di prov- 
videnza, a terminare le guerre tutte dell’età nostra? 

XV. Ed avvegnaché nella condotta ancora delle guer- 
re, e nel governo militare possa molto il credito, non sa- 
rà certo, chi dubiti, che questo capitano medesimo in 
questa parte eziandio non valga moltissimo . E che rilevi 
assaissimo negli affari di guerra, quale concetto abbiano 
de’ vostri generali i nitrici, quale gli alleati, chi é che 
noi sappia, veggendosi che in cose di sì gran momento gli 
uomini dall'opinione non meno e dalla fama, che da al- 
cuna diritta ragione si lascianooal disprezzo, o al timo- 
re, o allodio, o alla benivolenza portare? Ora chi ebbe 
giammai in tutto il mondo più chiaro nome? Chi fece 
imprese eguali? Di qual uomo voi stessi (ciò che sopra 
tutto giova far credito) deste mai tanto grandi ed illustri 
attcstati di stima ? Credete voi esserci spiaggia alcuna nel 
■ mondo così diserta, dove non sia la fama di quel dì 
pervenuta, quando tutto il popolo romano avendo riem- 
piuta La piazza, e tutti occupati i templi, che sutrda- 
no in questo luogo, domandò il solo Gneo Pompeo 
per generai comandante di una guerra comune a tutte le 
genti? Imperciò lasciando di dire più altre cose , e di 
confermarle cogli esempi d’altri; qual potere aì>bia.'n una 
guerra il credito di quest'uomo, prendiamo da Gn. Pom- 
peo stesso l’esempio d’ogni preclara azione . Quel giorno, 
in cui egli fu destinato al comandodella guerra di mare, 
da una somma penuria, e carestia, che v’era di grano, 
venne questo incontanente a sì vile mercato pel nome solo 
di lui, e per la fiducia, che se ne avea, che altrettanto 
non avrebbe potuto fare in una lunga pace la copia stra- 
bocchevole de’raccolti . In seguito al disastro sofferto nel 
Ponto per quella battaglia, ch’io di malavoglia poc’anzi 
vi ricordava, entrato essendo lo sbigottimenro negli al- 
leati, e cresciuto a’ nimici l’animo, e la forza; e ri- 
masa senza sufficiente presidio la provincia , areste , o 
Romani, perduta l’Asia, se di que’giorni medesimi non 
avesse per divino miracolo la fortuna del popolo romano 
portato in quelle regioni Gn. Pompeo. L’arrivo di lui 
arrestò Mitridate, che per l’inusitata vittoria imbaldanzi- 
va, e rirardò Tigrane, il quale con grosso esercito all’Asia 
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tardavit . Et quisquam dubitabir, quid virtute perfe&uruS 
sic , qui tantum au&oritate perfecerit ? Aut quam faci- 
le imperio, atquc exercitu socios, & veftigalia conser- 
vaturus sit , qui ipso nomine, ac rumore defenderit? 

XVI. Age vero, illa res quantam declarat ejusdem 
hominis apud hostes populi romani au&oritatem, quod 
ex locis tam longinquis, tamque di versis, tam brevi tem- 
pore, omnes una huit se dediderunt? Quod Cretf nsium 
legati, cum in eorum insula (43) noster imperator, e- 
xercitusque esset, ad Cn. Pompi jum in ultimas prope 
terras veneiunt, ciquc se omnes Gretensium civitates 
dedere velie dixerum? Quid? Idem ipse Mithtid ues nenne 
ad eundem Gn. Pompejum Legatum usque in Hispaniatn 
misit ? Eucnque Pompejus Legatum scniper judicavit : ii, 
quibus semper (46) erat molestum ad eum potissitmim 
esse misst.m, speculatorem, quam legatum, judicari ma- 
luerunt. Porestis igitur jam constituere, Quirites, hanc 
au&oriratem multis postea rebus gestis, magnisque ve- 
stris Judiciis amplificatati!, quantum apud il!o\ reges, 
quajntum apud exteras nationes valituram esse existi- 
mctis. Reliquum est, ut de felicitate, quam prestare de 
se ipso nenio potest, meminisse, & commemorare de al- 
tero possumus, sicutaequum est homini de potestate deo- 
rum, timide, 3 c pauca dicamus. Egoenim sic existimo : 
Maximo, Marcello, Scipioni, Mario, & ceteris magnis 
imperatoribus non solum propter virtutem, sed etiam prò- 
pter fortunam saepius imperia mandata, atque excrcitus 
esse commissos. Fuir enim profeto quibusdam summis 
viris quaedam ad amplitudinem , & gloriam , & ad res 
rnagnas bene gerendas divinitus adjun&a fortuna. De 
hujus aurem felicitate, quo de nunc agimus r hac utar 
rooderatione dicendi; non ut in illius potestate fortu- 
nam positam esse dicam, sed ut preterita meminisse, 
reliqua sperare videamur : ne aut invisa Diis immortalibus 
oratio nostra, aut ingrata esse videatur. Itaque non sum 



(Al) Poster imperaUr. Q. fte. portnr* , clie ad tdn rfértiplice Qut. 

stori-, quale di que’tempi era Tom, 
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minacciava .E potrà alcuno dubitare di quel che sia per 
far col valore chi tanto ha fatto col credito? o quanto 
agevolmente egli debba colla podestà dell’imperio, e coli.’ 
esercito conservare gli alleati, e le gabelle che col nudo 
suo nome, e colla sola riputazione le ha difese?. 

XVI. Ma quanto chiamo si scorge, qual sia il credito 
del medesimo appresso a’nimici del popolo romano, dai 
vedere che da paesi disparati tanto e lontani in cosi breve 
tempo tutti d’accordo si resero a lui ? che i legati Cre- 
tesi, non ostante che nella lor isola fosse allora il nostro 
generale coll’esercito, andarono quasi nelle estremità del 
mondo a trovar Gn. Pompeo dichiarandosi di tutte voler 
rendere # a lui le città di Creta ? E che? Questo, questo 
Mitridate medesimo non mandò egli allo stesso Pompeo un 
ambasciadore fin nelle Spagne ? e come ambasci adore fu 
quegli sempre da Pompeo trattato ; quantunque coloro, a’ 
quali doleva, che a lui anzi che ad ogn’alcro stato fosse 
spedito, volessero, che si credesse piuttosto quegli uno 
spione, che un ambasciadore. Da tutto questo ben po- 
tete conchiudere, o Romani, quanto un siffatto concetto 
•cresciuto poscia per molte novelle imprese, e per le segna- 
late prove della vostra stim3perluf, debba avere di forza 
appresso quei re, e le nazioni forestiere . Resta ora a di- 
re della felicità, cui niuilo può'assicurare perse stesso; e 
solo possiamo osservare, e rammemorare negli altri ; e ne 
diremo, come conviensi ad uomo, che parla della podestà 
degli Iddìi, poco, e cautamente ; Conciossiarhé io sono 
d’avviso, che a Massimo, aMarcello, a Scipione, a Ma- 
rio, ed agli altri gran generali, non a riguardo solo del 
valore, ma eziandio percb’erano fortunati, sie'nsi assai vol- 
te dati i comandi , e affidati gli eserciti . Imperocché stati 
vi sono, non ha dubbio, certi uomini eccelsi, a’quali il 
cielo per farli più phiari e gloriosi , e atti a compiere 
grandi cose, dié per compagna la fortuna. Ioperòragio- 
. nando della felicità di qucH’uomo, di cui parliamo, reg- 
gerò con siffatto riserbo la mia orazione, che senza dire 
ch’egli abbia la fortuna nelle sue mani, appaja soltanto, 
che non siamo dimenrichi delle cose passate, e speriamo 
bene dell’avvenire affinché non sembri il nostro parlare o 
odioso agli Iddìi* o ingrato . Laonde non vi aspettate ch’io 
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prasdicaturus, Quirites, quanta* ille res, dorpi, militiar- 
que, terra, marique, quantaque felicitate gesserit ; ut ejus 
semper voluntatibus non modo cives assens rint, sodi ob- 
terrlperarint, hostes obedierint, sed etiam venti, tempesta- 
tesqup obsecundarint : hoc brevissime dicam, neminem un- 
quam tam impudentem fuisse, qui a Diis immortalibus 
tot, «Se tantas res tacitus auderet optare, quor, «Se quanta* 
Dii immortaies ad Cn. Pompejum detuKrunt. Quod ut 
illi proprium, ac p.rpetuujn sic ? Quirites, cum communi* 
saluti*, atque imperii, tum ipsius hominis causa, sicuti 
facitis, velie, Se optare debetis. Quare, cum Se bellum 
ita. ncccssrrium sit, ut negligi non possit ; ita magnum, ut 
accuratissime sic admipistrandum : Se cum ci impjratorem 
pradkere possiti*, in quo sir eximia belli scientia, singola» 
ris virtus, clarissima audoritas, egregia fortuna : dubitabi- 
li, Quirites, quin hoc tautum boni, quod a Diis im- 
mortalibus oblatum, & datumest, in rempub icam coh- 
servandam, atque amplifìcandam conferatis? • ' 

XVII. Quod si. Raro® Co. Pompejus privatùs esset 
hoc tempore, tamen ad tantum bellum is erat deligendus, 
atque mittendus ; none cum ad cetcras summas utilitates 
hdec quoque opportunitas adjungatur, ut (47) in iis ipsis 
locis adsit ; ut habeat exercitum, ut ad iis, qui habent, 
accipere statim possit; <$uid expedamus? Àut cur non; 
diicibus Dii* immortalibus, eidem. cui cetera summa-cum 
salute reipublicae, commista sunt,. hoc quoque béjlum rc- 
gium committimus? At-enim vir clarissimus, amantissimus 
reipublic®, vestris beneheiis amp’issimis affedus Q.Catu- 
lus;itemque summis ornamenti* honoris, fortun®, virtù, 
tis, ingenii fJrsditus Q. Horteosius, abhac ratione dì.sspn- 
tiur.t : quorum ego andoritatem, apud vos multis locis 
plurimum valuisse, Se valere oportere confiteor : sed in hdc 
causa tametsi cognoscitis audoritates contrarias virorum 
fortissimorum, & clarissimorum ; tamen, omissis andorita- 
tibus , ipsa re, Se ratìone exquirere possum veritatem : 

> Luteri' 1 ' '■ 
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(47) In' iis ipsis locìs.&r la guerra, eh* alkr* fac«i Pompeo a’Corsall. 
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garrivi, o Romani, quante, e quanto gran cose egli ab- 
bia nella città, e nel campo, e per terra, e per mare, 
e quanto felicemente condotte a fine; e come a’volcri di 
lui abbiano sempre non solamente acconsentito i cittadini, 
aderito i confederati, i nimici ubbidito, ma loro siensi 
accomodate le stagioni ancora ed i venti . Questo dirò 
brevissimamente, che .uomo non fu mai cotanto sfrontato, 
pbe osasse in suo cuor di bramare dagli immortali Iddìi 
tante e sì grandi cose, quante ne hanno griddiiirrfmortali 
concesse a Pompeo. E che un sì raro dono si perpetui 
nella sua persona, voi dovete, o Romani, desiderarlo, e 
volerlo, siccome fate, così per amore di lui, come per 
rispetto della salvezza comune, e dell’imperio. Per la 
qual cosa essendo la guerra' per l una parte di tanta ne- 
‘ cessità, che non si può tralasciare, e per l’altra di tanto 
rilievo, ch’é di mestieri condurla con somma accuratezza; 
e potendo voi confidarne la cura a tal capitano, nel quale 
trovansi esimia scienza militare, segnalato valore, chiaris- 
si^>credito, singolare fortuna ; vi starece tuttavia in for- 
se, o Romani, se di un bene sì grande, quale é questo, 
spontaneamente donatovi dagl’Iddii, vi dobbiate valere afe 
la conservazione, ed aU’ingrandimento della repubblica? 

XVII. Se Gn. Pompeo fosse a questi giorni privato 
in Roma, egli nondimeno dovrebbesi eleggere, e mandare 
ad una guerra sì importante . Ma ora che agli altri som- 
mi vantaggi si aggiunge anche questa opportunissima circo- 
stanza, ch’egli trovasi appunto in quelle contrade; ch’egli 
vi é alla testa di un’armata; che può ad ogniistante in- 
grossarla colle truppe di quelli, che comandano altri corpi; 
e che stiamo noi aspettando? o perché colla scorta degli 
Iddìi immortali non appoggiamo noi ancor questa reale 
4 -guerra a quel medesimo, a cui già sonosi falere con consi- ’ 
gl io sommamente salntare alla repubblica appoggiate ? Ma 
pure Q. Catulo uomochiarissimo, affezionatissimo alla re- 
pubblica, eco’vostri amplissimi benefizi distinto ; e Q- Or- 
tensio parimente, uomo anch’egli, ornato di rari fregi di o- 
nore, di fortuna, di valore, d’ingegno sono di contrario 
sentimento: l’autorità de’quali confesso essere in più occa- 
sioni stata appressodi voi di grandissimo peso, c doverlo es- 
sere tuttavia ; in questa causa però, benché note vi sicnq 
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atque hoc facilius, quod ca omnia, quae adhuc a Aie di<!ì à 
sunt, iidem isti vera esse conccdunt, Se necessarium bel " 
Jum esse , & magnimi , & in uno Cn. Pompejo summa 
esse omnia. Quid igitur aie Hortensius ? si uni omnia tri- 
busnda sunt , unum dignissimum esse Pompi jum , sed (48) 
ad unum t amen omnia deferri non oportere . Obsolevit jam 
ista oratio, re multo magis, quam verbis refutata . Nam 
tu idem, Q. Hortcnsi, multa prò tua summa copia ac 
singulari facultate dicendi, Se in senatu contra virum for- 
teti! A. Gabinium (49) graviter, ornateque diaristi , cuoi 

ìs de uno imperatore contra prardones constitnendo legem 

promulgasset , & ex hoc ipso locopermulta item contra 
Jegem verba feristi . Quid tum , per Deos immortale* 
si plus apud populum romanum auftoritas tua, quatn 
ipsius populi romani salus, & vera causa valuisser, ho- » 
die hanc gloriano , atque hoc orbis terra imperium te- 
neremus? An tibi tum imperium esse hoc videbitur 
cum populi romani legati , prastores, qujestoresque ca’- 
piebantur? Cum ex omnibus provinciis commeatirf& 
privato, & publfco prohibebantur ? Cum ita clauta e- 
rant nobis omnia maria, ut neque privatam rem traris- 
marinam , neque publicam jam obire possemus ? 

XVIII. Qua: civitas antea unquam fuir, non dico A- 
thenicnsium, qua: satis late quondam mare tenuisse diri- 
tur: non CarthaginiensiuBi, qui perinultum classe, mari- 
timisque rebus valuerunt : non Rhodiorum, quorum usque 
ad nostrani memoriam disciplina navalis, Se gloria reman- 
sit : quas civitas unquam antea tam tenuis, qua: tam parva 
insula fuit, quae non portus suos, Se agros, & aliquain 
partem regionis, atque orae maritimae per se ipsa defende- 
ret ? At hercle aliquot annos continuos ante legem Gabi- 
niam ì 1 le populus romanUs, cujus -usque ad nostram me-» 
monam nomen invi&um in navalibus pugnis permanserat, 
magna, ac multo maxima parte non modo utilicatfs, sed 



(-1?) A, 1 unum. Oltre la podestà 
contro a’ Corsali, già data a l'ora, 
prò , gli si aggiugneTa per la legge 
Manilla l’impresa contro Mitridate, 
e di pii il comando nella Bitinia’ 
Frigia, Licaonia, Galaaia, Cappadoc 



eia , Colchid^ superiore , ed Arme- 
nia • P lutar. 

(49) Oraviter ornateque . Leggo*- 
ai appresso Dione le orazioni di Ca- 
ttilo , e di Gabiaio dette io qarlìa 
occasione • 
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le autorità contrarie d’uojnini fortissimi, e chiarissimi, noi 
possiamo non pertanto, poste le autorità da un lato, inda- 
gar coH’esame della cosa stessa, e colla ragione la verità : 
e ciò tanto più facilmente, quanto ché eglino stessi Conce- 
dono essere vero quant’io ho detto fin qui ; e che la guer- 
ta è necessaria, e che é di grande momento, e che nel 
solo Gn. Pompeo il tutto ritrovasi in sommo grado. Che 
diceOrtensio adunque? Dice, chesc'inman di un solo 
si debba mettere o£ni cosa, ciò si conviene a Pompeo an- 
zi che a qualunque altro;, ma che non é spediente di met- 
tere ógni cosa in mano di un solo. Cotesto discorso é 
oggimai vieto, e. confutato più co ‘fatti, che colle parole. 
Conciossiaché tu stesso, o Q. Ortensio, con quella tua 
sovrana facondia, e con quel singolare talento di favel- 
lare tuo proprio molte cose dicesti con eleganza insie- 
me, e gravità sì nel senato contro del valoroso A. Ga- 
binio, il quale promulgata avea la legge, per cui si da- 
va-ad un solo il comando di tutta la guerra contro i Cor- 
sali; e sì pure da questo luogo medesimo tenesti contro la 
stessa legge un assai lungo ragionamento. E bene? Deh 
per gl’immortali Iddìi * se più allora potuto avesse appresso 
il popolo romano la tua autorità, che la salute dello stesso 
romano popolo, e la bontà della causa, avremtJio noi 
oggidì cotesra gloria, che abbiamo, cotesto imperio dell’ 
universo? E forse che ti parea quello un imperio, quan- 
do i legati , i pretori , ed i questori del popolo ronca- 
no erano menati schiavi ? quando, ed a’ privati , ed al 
pubblico venivano da ogni banda i viveri impediti ? 
quando tutti ci erano st fattamente chiusi i passi ma- 
rittimi, che quanto vi era di pubblici, o privati inte- 
ressi di là dal mare, tutto restavasi in abbandono’? 

XVIII. Quale città fu mai in addietro, non dirò A- 
tene, la quale dicesi avere un tempo gran parte del' mare 
signoreggiato ; non Cartagine, i cui cittadini furono in 
molta riputazione p< r flotte, e per potenza di mare ,; non 
Rodi, la quale anche al dì d oggi conserva l’antico vanto 
della scienza navale ; ma quale fu ella sì meschina città , 
quale sì piccola isoletta, la quale da se medesima non di- 
fendesse i suoi porti, le sue campagne, e di più qualche 
porzione della provincia, e delia marina all’ intorno? Ora 
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dignitatis, atque imperli caruit . Nos quorum majores An- 
tiòchum regem classe, (50) Pcrsenque superarunt; omnibus 
navalibus pugnis Carthaginienses, homines in maritimi^ 
rebus exercicatissimos, paratissimósque vicerunt, ii nullo 
in loco jam prsedonibus parcs esse poteramus : nos quoque* 
qui antea non modo Italiani [tucani habebamus, sed omnes 
socios in ultimìs oris auftoritate nostri imperii salvos pre- 
stare poteramus, tum, cuoi insula Delos, tam procul a 
nobis in /Egeo mari posita, quo omnes undique cum mer- ’ 
cibus, atque oneribus commeabant, referta diviciis, parva} 
sine muro nihil timcbat; iidem non modo provinciis, .at- 
que oris Italie maritimis, ac portubus nostriS , sed etiarri 
(51) Appia jam via caribamus : & his temporibus noti 
pudebat magistratus populi romani in hunc ipsum ló- 
cum ascendere, cum eum vobis majores vestri exuviii 
nauticis, & classium spoliis ornatum reliquissent . 

XIX. Bono te animo tum , Q. HortenSi , populus 
ronianus , & cctcros, qui erant in eadem sententia, di-, 
cere existimavit ca, quas sentiebatis; sed tamen in sa- 
lute communi idem populus romanus dolori suo mainiti 
quam auftoritati vestrac, obtemperarc . ft'aque una lex, 
unus vir* unus anous^ non modo nos illa miseria, ac 
turpitudine liberavit , sed -eriam effecit , ut aliquando 
vere videremur omnibus gentibus ac nationibus, ter- 
rà, marique imperare. Quo mihi etiam indignius vidc- 
tur obtre&artltn esse adhiic* Gàbinio nedicam, an Pom- 
pejo , àn titrique ? id quod est verius; ne legaretur A. 
Gabinfus Cn. Pompo’o expetenti, ac postulanti. Is- 
trutti ille, qui postulat legatura ad tantum belluini 
quem velit, idoneus non est, qui impetret; cum cete- 
ri ad. expilandos socios , diripiendasque provincias 
quos vofuerunt, legatos eduxerint ? An ipse, cujus le- 
go salus, ac dignitas populo romano, atque omnibus 
gentibus consticuta est , expers esse debec gloriar c juà 

■ .- . - - ; ' i v ws 
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(fé) Perxenque . Perseo re di Ma. la porta Capena infino a Capoa • 
Codoni» figlio di Filippo nominato Fronlm. de aqueduct. Fu poscia 
piò sopra. prolungata infiuo a Uri odisi Strab , 

(ti) Appia. Cosi detta da Appio 4 Quindi essendo il mare iufe_ 
Claudio soprannomato il Cieco , il stato da’ ladroni , neppure la strada 
quale la fece lastricare di pietre daL Appia era sicura j 
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pei' Dio! durante il corso di più artniprinS* della legge 
Gabinia, quel popola romano, il quale infiniaaJPetà no* 
stra erasi ne’conflicti navali stimato sempre invincibile, si 
rimase privo di una grande, anzi grandissima parte non 
delie rendite sole, ma della sua dignità eziandìo, edel sua 
imperio. Noi, i maggiori de 'quali vinsero còlle lor flotte 
Antioco, e Perseo, e in tutte le nasali pugne furono a’ 
.Cartaginesi superiori, gente'per altro spertissirrta e bravis- 
sima nelle cose di mare, noi stessi più oramai non poteva- 
mo far testa contro a'Corsali.. Noi similmente, .cheme"* 
passati tempi non solamente mantenevamo fuor di pericolo 
ricalia, ma potevamo in oltre fare col nqme solo del nò- 
stro imperio sictiri t confederati-tutti fin Colà nelle regio- 
ni più rimote, in que’tempi che l’isola di Deio posta irt 
tanta lontananza dà noi nel mare Egeo, quantunque piena 
di ricchezze, e piccola, e senza mura, vivea senza timó- 
re, c vi approdavano genti d’ogni paese co’loro carichi, 
e mercatanzie ; noi medesimi perdute avevamo non le 
torovincie soltanto, e la comunicazione colle riviere d* 
Italia, e co’ nostri porti, ma perfino la strada Appia- 4 
e in tempi tali non si arrossivano i magistrati del po- 
polo romano di salire su questo lu®gflMste$so 
vi aveano i maggiori vostri lasciato di naValuftio/^ 1 # 
di* spoglie di nimiche flotte guernito. ’ ' 

XIX. Credette il popolo romàno allora, che da buo- 
ha intenzione venisse, o Q. Ortensio, quanto dicésti ttt 
in quella occasione, e teco dissero gli altri, ch’cranó del 
medesimo sentimento : ma dove tractavasi della salute co- 
mune volle il popolo romano secondare piuttosto il pro- 
prio dolore, che cedere alla vostra autorità! E per tal 
modo una sola legge, un sol uomo, un anno solo non 
pure ci liberò da quello scorno, e miseria; ma fece dì 
più che si vedesse una volta avere noi veramente in terra 
ed in mare l’imperio sopra tutte le genti e nazioni . Dal 
che tanto più sembrami indegna cosa, che siasi infino al 
presente fatta opposizione, dirò io a Gabinio, ò piuttosto 
a Pompeó, o ad ambedue! (ciò che è più vero) perchè 
non si accordassa»Jb. Gabinio per luogotenente di Gn. Pom- 
peo, che il bramava, e domandavaio. Non sarà egli per 
avventura degno di essere esaudito un uomo,il quale chiede 
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ìmperatorìj , atque exercitus, qui consilio Ipsius, at- 
que periculo est constitutus ? An C. Falcidius, Q. Me- 
tellus , ’Q. Ccelius Latiniensis, Cn. , Lentuìus , quos 
omnes honoris causa nomino, cum tribuni plebi s fuis- 
sent , anno proximo (jz) Legati esse potueruntv, in hoc 
uno Gabinio sunr tam diligentes? Qui in hoc bello, 
quqd (j<) lege Gabinia geritur; in hoc imperatore, at- 
que exercitu, quem per se ipsc constituit, etiam praeci-. 
può jure esse debirct ; de quo legando spero consules 
ad senatum relaturos : qui., si dubitabunt, aùt gravabun- 
tur, ego ( J4) me profiteor relaturum: ncque me impe. 
diet cujusquam, Quirices, inimicum edi&um, quominus, 
fretus vobis vestrum jus * beneficiumque defendam: ne- 
que, praéter intercessionetn, quidquam audiam : de qua, 
ut arbitror, isti ipsi, qui minantur, etiam atque etiani 
qui id liceat , considerabunt . Mea quidem sententia , 
Quirires, unus A. Gabinius, belli maritimi, rerumque 
gestarum audor, com.es Cn. Pomperà adscribitur: pro- 
pterea quod alter uni id bellutn suscipiendum vestris 
suffraghi detulit, alter delaturo, susceptumque confecit . 

‘ ‘ . . , ì 
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(j i) Legati esse poiueruxt . Sciji- Grevio Alce, che poter* nondimeno* 
hra alludersi alle leggi Licinia, ed secondo Tacito ì. it. Annoi., non 
Lbu/.ia di cui si fa menzione nell’ clie un pretore, ma qualunque sena, 
'orazione prò Deiot. , f nella seconda tore, quando toccavagli di dare il suo 
Agraria c i . , le quali ordinavano roto in senato, richiedere che si fa. 
che chi proponeva una legge sopra cesse la relazione , e proposta . Ma 
il doversi dare ad alcuno il coman- il dire me profiteor relaturum , ed 
do di eserciti, od altro incarico, non in oltre vestrum jas beneficiumque 
potesse nè egli, né alcuno de’ suoi' defendam importano qualche cosa 
parenti, e coll. '«hi aver parte io quell’ di pia. Ferrasi» crede , che per la 
incumbenza Gnu _ legge Gabinia si concedesse a Fompeo 

(53) Lege Gabinia. Gabinio tri. la facoltà di scegliersi illuogotenrn. 
buno era staio autore delia legge te ; e che a questo diritto alludasi 
per cui il cófriando di Fompeo sul qui, non a quello della pretura . Ma 
mare, e sulle riviere dentro lo stret. non si spiega con questo .come Ci. 
to , doveva durare tre anni , i quali cerone pretendesse di fare da se la 
non essendo ancora trascorsi, chic, relazione . Forse il sentimento di Ci. 
devasi da Fompeo, ohe dato glifo*, cerone e tale: cioè ohe trottandosi 
se per laogoteornte Gabinio . . di (malfare di ben pubblico, quando 

(;q< Ma profiteor relaturUm . Se. i consoli si^Mfsero ostinati a no* fa- 
pondo Gallio l. is. non era lecito a’ re la proposta , competesse al pre- 
pretori di proporre cotali affari al tore il firn niente meno, che ss 
senato , stando in Koma i consoli . quelli stati fossero assenti ■ 
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che gli si conceda per una guerra di sì grande momen- 
to quel luogotenente, che pargli meglio; quando agli 
altri per. depredar le provincie, e spogliare gii alleati, é 
stato lecito di prendere que'luogotenenti , che loro pia- 
cquero: o forseché sembravi giusto, che quegli, colla legge 
del quale si è stabilita la salvezza e dignità del popolo 
romano, e di tutte le genti, sia poi egli medesimo esclu- 
so dall’ aver parte alla gloria di quel generale, e di quell’ 
esercito, che stato é per lo suo consiglio, e col suo ri- 
schio decretato ed eletto ? Che dunque, C. Falcidio, Q. 
Metello, Q. Celio Latiniese, Gn. Lentulo, ch’io nomino 
per la stima, ch’io ho di ciascuno di loro, avranno potu- 
to dopo il tribunato essere fatti l’anno seguente legati a 
solo per riguardo di A. Gabinio si mostran costoro sì scru- 
polosi ; quando in cotesta guerra, che in grazia della legge 
Gabinia guerreggiasi, egli avrebbe uno speziale dirittodi 
accompagnare questo comandante, e questo esercito, della 
cui elezione egli stesso è stato autore ? Ma della sua desti- 
nazione faranno, spero, i consoli la proposta in senato. 

E se eglino in ciò esiteranno, o non si sentiranno di far- 
lo, mi protesto che il farò io stesso: né editto veruno 
contrario riterrammi,o Romani, dal difendere colla vostra 
protezione i diritti, e benefici vostri : né darò ascolto a 
cosa alcuna, tranne l’intercessione : ed anche in questo co- 
loro, che ci van minacciando, avranno (com’io credo ) a 
pensar bene cosa sia loro permesso di fare . Certamente il 
mio parere, o romani, si é, che il solo A. Gabinio au- 
tore della guerra marittima, si assegni per compagno a Gn* 
Pompeo; dappoiché l’un d’essi ha data all'altro', mer- 
cè de’ vostri voti, la cura di quella guerra ; e ‘l’altro a- . 
vendone avuto il carico, l’ha intrapresa, e compiuta . 

XX. Sembra al presente, che resti a parlare dell’auto-^; 
rità, e del sentimento di Q. Catulo. Questi avendovi do- 
mandato, in chi riporreste voi le vostre speranze, quando, 
dopo avere ogni cosa messa in man di Pompeo, accadesse 
alla sua persona qualche sinistro ; n’ebbe una risposta de- 
gna del suo merito e valore, perciocché voi replicaste quasi 
ad una voce, che intal caso in lui smessole riporreste , Con» 
ciossiaché egli è veramente un tal uomo, che non ci ha 
' impresa sì grande, o sì ardua, ch’egli non possa col suo 
Cantava Orazioni . D 
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XX. Reliquiari est, ut deQ. Catuli auttoritare, Se séti* 
tcntia dicendum esse vidcatur : qui cum ex vobis quaereret, 
si in uno Cn. Pompejo omnia poneretis, si quid eo tattum 
esset, in quo spem essecis habituri * cepit magnu n suàe vir- 
tutis fruttum; ac dignitacis, cum omnes prope una voce, 
(jj).ì« ipso vos spem habituros esse dixistis: etenim talis 
cit vir, ut nulla r cs tanta sit, ac tam difficili*, quarnille 
non, & Consilio rege-re, & integritate tueri, Se vircurécoit- 
ficere possit . Sed in hoc ipso ab eo vehenientissime dissen- 
tio, quod, quo minus certa esthominum, acmìnUsdiu- 
turna vita, hoc magis respublica, dum per Deos immor- 
tales licet, frui debet summi hominis . vita, atque vircute. 
At etenim nibil novi fiat contro exempla, atque in stilata ma- 
jorum. Non dico Hoc loco, majores nostro? semper in 
pace consuetudini, in bello utilitati paruisse : semper ad 
novos casus temporum , novorum consiliorum rationes 
accommodasse : non dicahr, duo bella maxima, Pnnicum, 
Se Hispaniense, (j 6) ab uno imperatore 'esse confetta * 
duas urbes potentissima*, qpae Iruic imperio maicirne mi- 
nabantur, Carthaginem, atque Numantiam, ab eodem 
Scipione esse deletas ; non commemorabo , nuper ita 
vobis, patribusque vesttis esse visum, ut in uno C.'Ma- 
rio spes imperii poneretur, ut idem cum Jugurtha, idem 
cum Cimbri'5, idem cum Theutonis be lum administra- 
ret : in ipso Cn. Pomperò, in quo novi constitui ni hi i 
vult'Q. Catùlus, quam multa sint nova, summaque 
Canili voluntate constituta y recordamini . . 

XXI. Quid enimtam novum, quam. (57) adolescerttu- 
lum privatum, exercitum difficili reipublicas tempore 
conficere? conferir : ,huic praeesse? praifuit i rem optimfe 
■duttu suo genere? gessit. Quid tam praeter consuerudinem,- 
quam homini per adolescenti, cujus (j8) a Senatorio gradu 

1 1 f ‘ 

(55) In ipso tos spetti. C osi deve (57) Adoiescenlutum privatum ■ V. 
KggT»'i <■ non in eoipso: altrimen. ». 27. 28- 

tf si Varrebbe ad intendere ciò di (58) A Senatorio . Pani franose- 
Pompeo ; laddove Plutarco scrive, natoti dopo la questura, la quale non 
che il popolo rispose , eh’ ei riporte- ottenevast se non dopo dieci annua* 
rebbe la sue speratile in Cahiio . li stipendi, e però dopo i 1?. anni . 
lamb. Pompeo aveva trionfato iti *tu di 14. 

(56) Ab uno imperatore . P. Sci. anni per Ila guerra Africana . V. c. 

pione limi Ila no . Soma. Snp. ,0. e rr. 
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* ^ 1 
sennò dirigere, e coll’ integrità sostenere, é col Vàlore 

condurre a fine. Ma per ciò stesso io son lontanissimo dai 
sentimento di lui ; avvegnaché quanto è più breve ed, 
incerta la vita dell’ uomo, tanto maggior premura deve 
aver la repubblica, finché gl’immortali Iddìi gliel coni 
sentono, di approfittarsi della vita, e del valore di tanto 
grand’uomo. Ma non si hanno a far novità contro gli esem- 
pi e le ordinazioni d: maggiori . Io qui non dirò ,, che i 
nostri maggiori in tempo di pace guardarono sempre la 
consuetudine, e in tempo di guerra l’utilità: che secondo 
la qualità de’tempi, e de’niiovi emergenti presero nuove 
risoluzioni: non dirò, che due gravissime guerre, la Pu- 
nica, e laSpagnuola furono da un sol condottiero termi 7 
nate: che due città potentissime, Cartagine, e Numan- 
zia, dalle quali veniva fieramente minacciato cotesto impe- 
rio, furono parimente dal solo Scipione atterrate: non ri- 
durrovvi a memoria, come lo stesso piacque a voj pure^ 
ed a’ p*dri vostri di fare, non ha gran tempo, quando 
le speranze tutte dell’imperio riponeste in C. Mario, x vo- 
leudo ch’egli con Giugurta, egli co’Cimbri, egli co’Teur 
toni guerreggiasse. Solo sovvengavi quante dose nuove *d 
insolite si sieno fatte pel solo Gn. Pomposa, e ciò cqjh' 
somma approvazione di questo medesimo Q. Catulo , 
il qual non vuole che per rispetto di lui facciasi novità' 
XXI. E quale novità maggior# di questa, che un gio- 
vanetto, e privato ip tempi difficoltosi per la repubblica' 
assoldi ùn esercito? Lo ha assoldato. Ch’egli ne abbia il 
comando? Lo ha avuto . Ch’egli riesca a condurre ad ot- 
timo fine colla sua direzione l’impresa? Vi é riuscito.' 
Qual cosa tanto fuor del costume, quanto consegnarsi $ 
comando e l’esercito ad un uomo d’età Così fresca, ch£ 
molto era lontano ancora dagli anni richiesti a poter essere 
senatore? A lui affidarsi la Sicilia,, e l’Affrica, e il ca- 
rico di fare in quelle parti la guerra? Ed egli pure gover- 
nò quelle provincie con singolare integrità, gravità, e Va-' 
lore : terminò in Affrica una guerra rilevantissima: e ne 
ricondusse l’esercito vittorioso- Qual cosa poi tanto inau- 
dita, quanto il veder trionfare un cavalier romano? E' 
questo altresì non solamente ha il popolo romano vedu- 
to, ma con somma gara è accorso a vederlo. Qual cosa 
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Ijtas jonge abesset, imperium, acque exercitum dar! 3 S? t 
filiarn permicti, acque Africani, bellumque in ea admi- 
nistrandum ? fuit iri his provincia singolari innocenciaj 
graviate, virtute ; bellum in Àfrica maxitnurq confe r 
eie, vi&orem exercitum deportavi . Quid vero tam io? 
auditum , quam equitem romanum tnumphare? ac eatn 
quòque rem populus romanus non modo vidit, sed e- 
tiam studio Omni visendam putavit. Quid tam inusfta. 
tum, quam, ut, cqm duo consuies clarissimi, forcissimt- 
que essenr , eques romanus a<} bellqtii maximum formi, ( 
dolosissimumque prò consule miccererur? missus est;' 
quo quidem tempore, cumesset non nemo in senatu, qui 
diceret , non oportere mieti hominem privatum prò consule , 
LiPhilippus dixisse dicitur, non se illum sua sententia prò, 
consule, sed prò consulibtjs mietere. Tanta ineo reipubiicw 
bene gerend* spes constituebatur ; qtduorum cqosulutn 
ciunus, unius adolescentis virtuti fommitteretur . Qqid 
tam singulare, quam ut ex senatusconsulto (59) Jtgibu$ 
solutus, consti! ante fiera, quam ullum allora magistra- 
tum per leges capere licuisserj Quid tam incredibile, 
quam ut (60) iterum eques romanus ex senacu$consul- 
to triumpharet? Qua* in omnibus homìnibus nova post 
hominum memoriam conscituca suor, ea:tam multa noq 
sunt quarti haec, quas in hoc uno homine vidimns. At- 
aue haec tot exempla, tanta, ac tam nova, profe&a$uat 
in eundem hominem a Q. Catulo, acque a ceterorum 
cjusdem dignitatis amplissimorum hominum auftoritate, 

XXII. Qaafc videant, ne sic periniquum, & non fe- 
repdura, iliorum, autìoritatem de Cn. Pompeji dignitate 
a vobiscomprobatanq semper esse: vestitura abillisdeeq- 
dem homine judicium , populique romani au^oritatem 
(mprobari, praesertim cum jam suojure populus romanus 
in hoc homtne suam au&oritatem, velcontra omnes, qui 
dissentitine, possit defendere ; propterea quod, istis. recla- 

‘ . ; ‘ ■ • ’ 1.. 

(59) Le gibus solutus . Li, Ugge, p.eo sii «ver» l’età prescritti » nè 
Vili» vieta»» < 1 > chiedere il consola- era «tato questore,- e però non cun. 

tò prima degli anni quarantadue; tarasi nell» ordine Senatorio , ma so. 
ed unu legge Cornelia proposti da lo nell’equestre.. Parrai. 

Siila escludeva dal chieder verno ma- '(go) Iterum ... triumpharst , 1 ) 0 - 
eistraro maggiore , chiunque non po la spadiaione di Spagna contrq 
tosse passato per la questura , Coni.' Sartorio . PUa. I. 7. Val. ÌA, 1. *• 
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ianto inusitata, chej essendo in Roma due bravissimi E 
chiarissimi consoli, si mandasse un cavaliere romàno iti 
luogo del console ad una grandissima, e terribtl issimà gtier- 
Sa ? Eppure si é mandato . Nella quale occasione trbv.it d 
èssendosi non so chi; il qual disse in senato, non doversi 
un uomo privato mandare a far le veci Ai un console ; di- 
cesi che rispondesse L. Filippo: non giudicare egli che si 
inondasse in luogo del console , ma si de' consoli . Tahto^era 
grande la fiducia, ? che aèeaSi nella sita abilità per l‘animi- 
narrazione de’pùbblici affari, che non dubitava*! di appog- 
giare al .valore di un solo gioVane tutto il carico del con- 
solato . Qual cosa tanto straordinaria, quanto al venir egU 
dopo, uri decreto di senato, che dispensatilo dàlie leggi* 
creato console prima di esser secondo le leggi capace de- 
gli altri magistrati inferiori ? Qual cosa tanto incredibile^ 
guanto che dal senato si decretasse ad un cavaliere rtì~ 
mano per la seconda volta l’ònòr del trionfo ? In somma: 
le novità tutte quante a memòfia d’uomini praticate cori 
tutti gli altri uomini, non sono tante, quante ^ne abbia; 
sno veduto farsi per cotesto sol uomo . E tutti questi si 
nùmerosi, sì grandi, sì nuòvi esempj in favore cU questo’ 
stess’uqmo, - non d’altronde ventffi sono, che dall’autori- 
tà di Q. Catulo, e d’altri uomini a lui per dignità e per 
'trèmito somiglianti ì , ... ; 

XXII. Laonde gUardinsi bene, che non paja una grande 
indegnità questa, e dà non tollerare, che l’aùtorità loro’ 
per l’onore di Qn. Pompeo Sempre sia stata da voi segui- 
ta; ed all’incontro il giudizio vostro a favore delto stèis 
uomo, e con eSso l’autorità del popolo romàno da lorò 
si disapprovi é rifiuti; massimamente avendo oggimai il 
popolo romano uno speziale diritto di sostenere per ri- 
guardo a quest’uomo, quand’anche tutti dà lui discordas- 
sero, la propria autorità ; dappoiché non ostante il riclamar 
di costoro, voi avete lui solo trascelto infra tutti per con- 
fidargli la direzion della guerra contro ì pirati. Se voi 
avete in ciò operato contro ragione, poco badando aliene 
della repubblica, questi ragionevolmente si sforzano di reg- 
gere co’loro consigli le vostre inclinazioni : ma se al con- 
trario avete voi meglio conosciuti i veri vantaggi del pub- 
blico; e Voi avete* Ripugnandovi essi* ristabilito per voi 
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■pantibus, vos unum illum ex omnibus delegìstis, qucn» 
bello prsedonum praeponeretis . Hoc si vos temere tecistis, 
& reipublicae parum consuluistjs, Tede isti studia vestra 
suis consiliis regere conantur; sin autem vos plus turn in 
republica- vidistis, vos, his répugnamibus, pervosmetip- 
sos, dignitatem huic imperio, salutemorbi terrarum at- 
tulistis: aliquando isti principes, & sibi, & ceteris, popult 
romani universi auftoritati parendum esse fateantur . At- 
que* in hoc beilo Asiatico, & regio, non solum militari; 
i Ila virtus, quae est in Cn. Pompejo singularis, sed ali® 
quoque virtutes animi multa: , Se ;magnae requfruntur . 
difficile est in Asia, Cilieia, Syria, regnisquè interiorum 
nationum, ka versari vestrum imperatorem, ut nihil aliud, 
quam de hoste, ac de laudecogitet: deinde etiam si qui 
sunt pudore, ac temperantìa moderatiores; tameneosessc 
•tales, propter multitudinem cupidorum bominum nemo 
tubitratur Difficile est dictu , Quirites, quanto in odio 
simus apud exteras nqtiones, propter eurum, quosadeas 
per bosannos; curri imperio misimus, injurias, ac libidf- 
r,es. Quod enim fanuns putacis, in ill's terris, nostri-s 
^magistratibus religiosum, quam civitatcm sanftam, quam 
dqmum satis cl'ausam, ac munitam fuisse ? Urbes jam lo- 
cupletes, ac cop.iosae requiruntur, quibus causa belli, pro- 
pter diripiendi cupiditarem, inferatur. Libenter baec coram 
cu m Q. Gatulo, & Q. Hortensio disputarem, summis, & 
clarissi'mis viris : novcrnnt enim sociorum vulnera ; vident 
èorum calamitates, querimonia* audiunt.Pro sociis vos 
contra hostes cxercitum mittere putatis, an hostium si- 
mulaticele contra socios, acque amicos?Quae civitas est 
in Asia, quas non modo imperatoris, aut legati, sed tmius 
tjribùni militum animos, ac spiritus oapere possit ? 

XXIII. Quare, etiam si quem habetis, qui collatissi- 
gnis exercitus regios superare posse irideatur, tamen, nisi 
érk idem, qui se a pecuniis sociorum, qui ab eorum con- 
jugtbus, acliberis, qui ab ornamentis fanorum, atque op- 
pi dorum , qui ab auro, gazaq.ue regia, manus, oculos, 
animum cohibere possit : non erit idoneus, qui ad bell om. 
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(l c lasalute dì tutto il 
»ar; una volta, essere 
' cedano in fine aU'àu- 
iEqui è da osservare. 



medesimi lo splendor dell’ imperij 
mondo confessino questi capi pij 
giusto ch’essi, e seco gli attriti 
torità di tutto il popolo romani 

che in questa guerra asiatica e regia oltre il valor mili- 
tare, il quale è segnalato in Gii. Pompeo, conviene,, che 
altre molte c grandi virtù adornino l’animo di un gene- 
rale. Egli è difficile per un vostro comandante il far di- 
mora nell’Asia, nella Cilicia, nella Siria, e ce’ regni 
delle genti mediterranee, e non avere giammai altro 'pen- 
siero, che di^uerra, e di gloria . Oltre a ciò, quandopu- 
te se ne trovano di quelli, chesienopiù verecondi etem- 
peranti, niuno però li tiene per tali; tanta èia moltitiv» 
dine degli uomini scostumati. Difficilmente si crederebbe, 
o Romani, in quanto odio venuti siamo appresso le na- 
zioni straniere per le sfrenate voglie, e per le violenze di 
coloro, che in questi anni mandati abbiamo colà ne’gover- 
ni . Perciocché qual tempio pensate voi, che stato sia in 
que’paesi rispettato da’vostri uffiziali, quale città sicura, 
qual casa bastantemente chiusa e difesa ? Siam giunti a se- 
gno, che si prendon di mira le città più ricche ed opu- 
lente, e si cercano titoli per loro fare la guerra a solo fine 
di predarle. Volentieri io discorrerei di queste cose a 
viso a viso con Q. Catulo, o con Q. Ortensio virtuosissi- 
mi uomini e chiarissimi ; perciocché essi sannoquali fe- 
rite ricevute abbiano i nostri alleati : essi veggono le loro 
calamità ; essi ascoltano le loro querele. Miravate voi 
adunque a mandare l’esercito contro i nimici, per difesa 
degli alleati, ovvero a fare sotto pretesto de’ nimici, la 
guerra agli alleati , ed amici ? Qual città si trova ella 
nell’Asia, che basti per soddisfare l’ambizione, eie và- 
glie, non dico d’un generale, o di un luogotenènte, ma 
d’ un solo tribun militare ? « •- 

XXflI. Per la qualcosa, benché n’abbiate qualcuno, 
di cui possiate promettervi, che venendo co’ reali eserciti a 
battaglia, ne debba avere vittoria, non per tanto s’egli 
oltre ciò non saprà ritenere le mani, gli occhi, le voglie 
dalla pecunia degli alleati, dalle mogli loro, e da’ figli- 
uoli; dagli arredi de’ templi, e delle città; dall’oro, e 
da’tesori regj; egli non sarà opportuno per dover essere 
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Asiaticum ; regiumque mittatur. Ecquam putatiscivitateof’ 
pacatam fuisse, quae lo<^>!essit ? ecquam esse locupletemj 
qua; istis pacata esse vraeatur? Ora maritima, Quirites* 
Cn. Pompejum non saium propterrei militaris gloriami 
sed etiam propter animi contiuentiam requisivi < Videbac 
enim populus romanus non locupletar!* quotannis pecunia 
publica, prastcr paucos, neque nosquidquam aliud assequi 
classium nomine, nisiut, detrimentis accipiendis, majofif 
affici turpitudine vidercrhur . Nunc qua cupiditate homincs 
in provincias, quibus (6i);aduris, quibus conditionibuJ 
proficiscantur, ignorarit vìdelicet isti, qui gfj unumdese* 
rendas esse ojnnianon arbirrantur? Quasi vero Cn. Pom- 
gejum non cum suis virtunbus, tum erram alienis vitiitf 
magnum esse videamus .Quafe oolite dubitare, q[uin buie 
uni credati» omnia, qui inter annos fot, unus inventus 
sit, quencf sodi in urbe* sua s Cum exercitu venisse gaua 
deant. Quod si audoritatibushanc causi m, Quirite** con- 
firmandum putatis, est vobisaudor vir bellorum omnium, 
maximarumque rerum perìtissimus P. Servilius tcujustan- 
tae res gesta; terra, marìque exstiterunt, ut, cum de bel* 
Io deliberetis, audor vobis gfavior esse nemo debeat : est 
.C. Curio summis vestris beneficiis, maximisque rebus go» 
Stis, summodngenio, & prudentia praeditus ; estCn.Len- 
tulus, in quo omnes prò amplissimis vestris hondi'ibuSf 
jummrnn consilium, summam gravitatoti essecognoscitis : 
esr C. Cassius integritate, virtute, constantia singulari, 
Quare vidf te', ut horum audoritatibus , illorum orario* 
ni, qui dissentiunt, respottdere posse videamur. 

XXIV, Qua; cum ita sint, C. Manili, primum istinf 
tcram & legem , & voluntatem , & sententiam laudo , 
vehementissimeque comprobo : deinde te horror, ut audore 
populo romano maneas in sententia, neve cujusquam vitti, 
aut mina» pertimescas. Primum in te sati» esse- animi, 




(Si) yseturis . Con tale vocabolo prò Mutui. Pro Flac. Grano», l.f. 
Intpnionnt 1» distribojioni di danaro da Pie. vii. c. 4 . 
fatte per guadagnare i «uffragj . Cic. i 
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àlla guerra asiatica, e reale mandato. E quale città pen- 
sate voi sia rimasa quieta, la quii ricca sia ; o qualche 
ricca, che a costoro sembri quieti Le riviere marittime 
desiderarono tutte Gn. Pompeo non solo pel credito suo 
nell’opere della guerra, mà eziandio perla moderazion del 
suo animo. E per verità vedeva il popolo romano, che 
ciascun annosi arricchivano soltanto col denaro pubblico 
alcuni pochi ; e che noi colio specioso nóme di armamenti 
navali noivaltro acquistiamo fuorché di accrescere con as- 
sidue perdite la nostra ignominia. Al presente con quali in- 
gorde mire, coii quali profusion di contante, ’éon qualrcon- 
dizioni ottengami te province, Pignorano essi forse cote- 
Scoto, i quali non istimano doversi ad un sol uomo affidar* 
ogni cosa? quasi che non conoscasi quanto sia grande il me- 
rito diGn. Pompeo come per le vircù sue proprie* cosi pel 
Confronto de’vizj altrui. Per canto non vogliate Stare più 
in forse di appoggiare il tutto a questo solo, 11 quale in 
tanti anni é stato l’unico, il cui arrivo coll’esercito nelle 
loro città, veduto abbian con gioja gli alleati . Che sei 
credete, o Romàni, doversi cotesta causa con autorità con- 
fermare, sta per essa l’autorità di P. Servilio uomo in 
ogni sorte di guerra, ed in qualsivoglia massimo affare ver- 
satissimo ; le cui imprese per terra e per mare sono sì Se- 
gnalate, cbe dovendo voi deliberare sopra una guerra niurt 
testimònio vi de’sembrare più autorevol del Suo . Ecci al- 
tresì C. Curione illustre per grandissime imprese, e cori 
sommi benefici da voi. distinto, e di più fornito d’incom- 
parabile prudenza* ed ingegno. Ecci Gn. Lentulo, nel 
quale voi tutti riconoscete un somniosenno, ed una gravi- 
tà somma, doti ben degne degli amplissimi onori, ónde 
lo avete fregiato. Ecci C. Cassio, in cui è singolare l’in- 
tegrità, il valor, la costanza. Però giudicate voi, se vi 
pare, che coll'autorità di questi possiamo baste volmcnce 
rispondere a’ discorsi di quelli , che ci si oppongono . 

XXIV. Per le quali cose, o C. Manilio, io in prima 
lòdo sommamente, ed approvo cotesta legge, ed opinione, 
t volontà tua : appresso ti esorto, poiché sta per l’auto- 
rità del pòpolo romano, a mantenerti nel tuo parere, sco- 
ia paventare né violenza, né minacce di chicchessia. Pri- 
mamente io stimo, che tu abbia per ciò bastevol coraggio 
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constantieque arbitrar; deinde, cum tautatn multitudi, 
nem , cum tanto studio adesse videamus, quantam non 
iterum in eodem homffie preficiendo vidimu's: quid est, 
quod aut de re, aut de perficiendi facilitate dubitemus? 
Ego autem , quidquid in me est studii , consilii, labo- 
ris , ingenii; quidquid hoc beneficio populi romani, at- 
que hac potestate pretoria; quidquid audoritate , fide, 
constantia possum ; id omnc ad hanc rem conficien- 
dam tibi , oc populo romano polliccor, ac defero; te- 
storque omncs Dcos , & cos maxime, qui (62) huic 
loco, tcmploque praesident , qui omnium mentes eo- 
rum , qui ad rempublicam adeunt, maxime pcrspicfunt, 
me hoc ncque rogatu faccre cujusquam, ncque quo Cn. 
Pompcji gratiam mihi per hanc causam conciliari pu- 
tem , ncque quo mihi cujusquam amplitudine aut pre- 
sidia periculis, aut adjumenta nonoribus queram : pro- 
pterea quod pericula facile, ut hominem prestare oportef, 
innocenza tedi pellemus ; honores auteui neque ab uno., 
neque ex hoc loco , sed eadem nostra illa laboriosissi- 
ma ratione vite, si vestra voluntas feret , conseque, 
mur. Quamobrem , quidquid in hac causa mihi susc"- 
ptum est, Quirites, id omne me reipublice causa su- 
scepisse confirmo ; tantumque abest, ut aliquam bonaria 
gratiam mihi quesisse vidcar, ut multas etiam simul- 
tates partim obscuras , partirti apertas inteUigam, mihi 
necessarias , (6$) vobis non inutiles suscepisse: sed e- 
,go me hochonore preditum, tantis vestris beneficiis af- 
fedum , statuì, Quirites, vestram voluntatem , & rei- 
publice dignicatem, & salutem provinciarum, atque so- 
ciorum mcis omnibus commodis, & rationibus preferre 
oportere . 

(61Ì Unte loco, t empio 'jue . Plinto col nome di rostri chiamatasi Io 
1. ì\ cap. ' tesiatutis , dice, chepres. stesso tempio. V. 
so de’rostri vedovatisi tre statue de). (63) Vobis non inutiles . I con- 
ia Sibilla, ed una di Èrcole ; Svetonio trasti tra cittadini primari giovara- 
inìal. sc rive, che v’era un aimola. no alla conservazion delle leggi, e 
ero di Venere. JLivio l. 8. dice, che della liberti. Ferrai, 
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e fermezza ; poscia scorgendo noi qui tanta moltitudi- 
ne , e cotanto impegnata a favor nostro, che pari non 
ne vedemmo altra vqlta, trattandosi di eleggere lo stess’ 
uomo per comandante, qual cagione abbiam di temere 
o della bontà della causa, o di una prospera riuscita ? 
Quanto a me, se punto io valgo coll’impegno, coi con- 
siglio, coll’ingegno, colla fatica ; se a qualche cosa mai 
può giovare questo recente vostro beneficio, e questa 
podestà pretoria, e quanco io posso coll,’ autorità , col- 
la lealtà, colla costanza, tutto per l’esecuzione di que- 
sto affare a te, cd al popolo romano il proferisco e 
consacro . E tutti chiamo in testimonio gl’immortali 
Iddìi , e quelli singolarmente, che hanno in guardia 
questo luogo, e questo tempio, a’quali sono chiaramen- 
te palesi le. intenzioni di tutti coloro, che entrano ne’ 
maneggi della repubblica; ch’io fa tutto questo non 
per richiesta d’ alcuno, né perché io pensi a guada- 
gnarmi con questo trattato la grazia di Pompeo, né 
per procacciarmi dalla protezione d’ uomini potenti o 
difesa ne’ pericoli, od ajuto per salire agli onori: con- 
ciossiaché quanto a’ pericoli, li terremo lungi da noi 
( ciò che sol puossi un uomo promettere ) col riparo 
dell’innocenza: e quanto agli onori, né dal favore di 
un solo, né da questo luogo, ma colla consueta no- 
stra maniera di vica laboriosissima , quando a voi piac- 
cia, gli otterremo. Io adunque protestomi, o Romani, 
di non avere in tutto ciò, che ho fatto per questa cau- 
sa, avuta mira, che del pubblico bene; e tanto é lun- 
gi eh’ io possa sembrare d’ essermi affaticato a fin d’ 
acquistarmi la grazia d’ alcuno, che mi avveggo piut- 
tosto d’ avermi suscitate contro molte odiosità quali 
Occulte , e quali palesi , che non era a me necessario 
di trarmi addosso , non però era inutile a voi. Ma io 
veggendomi onorato di questa carica, e di tanto insigni 
vostri benefìci ricolmo, ho giudicato essere mio dove- 
re l’antiporre alla vostra volontà, ed al decoro della 
repubblica, ed alla salute delle provincie, e de’ confe- 
derati ogni mio interesse , e vantaggio . 
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bi P. SE RV ILIO RULLÒ* 

«AlIcCalende di gennaio i consoli entravano nella lo^ 
ro carica, fra’l concorso, e gli applausi del popolo sali- 
vano al Campidoglio, dove celebravano i consueti sacri-, . 
fizj ; appresso ragunavano ancora e tenean senato . In tal 
dìP. Servilio Rullo tribun della plebe,- il quale co’ suoi 
colleghi hello scaduto dicembre avea preso possesso della 
sua carica, tenne in senato parlamento della legge Agra- 
ria già da lui stesso promulgata. Cicerone, conciossiacfjè ' 
tal legge traeva al niente l’erario, disperdeva legabelle,' 
tende a tutti i pubblici poderi, toglieva all’impero roma- 
no i sussidi necessari per la guerra, e gli ornamenti del- 
la pace, e disegnava a 'decemviri l’indipendente governo' 
di cinque anni delle comuni sostanze e persone, col pie- 
no consentimento, e col favore di tutti i buoni ladisap- 
provò, e dal timore della tribunizia largizione liberò il 
Senato e tutti i buoni con questa orazione detta in Cam- 
pidoglio alle calende di gennajo, com’egli stesso scrive 
contro diPisone.Di questa legge dalle tre seguenti ora- 
zioni raccorre si possono undici capi. t. Che’l tribuno 
della plebe autore di quella legge eleggesse per le dicias- 
sette tribù secondo lo stile usato ne’ comizi del ponte- 
fice massimo i decemviri tra quelli, che in persona pro- 
testassero di concorrere . z. Che risguardo ad essi produceste 
la legge Curiata chiunque il primiero fosse eletto oratore,' 
o, lui impedito, chi fosse creato in ultimo luogo, tolto 
a’ tribuni della plebe il potere di contrariarvi ; e dove 
pure produrre non sipotesse la legge curiata, che, i de- 
cemviri avessero pari giurisdizione, che coloro’, i «pia- 
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Ji creati sono per dritta legge. 3. Che i decemviri per 
Jo trasporto delle colonie avessero i pullar}, com’èb- 
jaergli per la legge sempronia i triumviri ; e le guardie, 
e altre somiglianti onoranze, e finalmente l'autorità 
pretoria senza l’ appello . 4. Che fosse loro lecito dì 
vendere ogni cosa, intorno a cui” sotto i consoli M. 
Tullio, e Qa, Cornejio decretato avesse il senato: ol- 
tracciò le campagne, i pubblici luoghi, gli edifizj , e 
quant’ altro fuori d’Italia prima o dopo ij consolato di 
JL. Siila, e di Q Pompeo divenuto era di pubblica ra- 
gione del popolo romano, j. Che fosse similmente le- 
cito di vendere le gabejle nominate nella legge , fattoi 
pe l’incanto doveché fosse loro in grado. 6. Che agl» 
stessi decemviri appartenesse il giudicare , quai fossero* 
le private , e quai le pubbliche campagne : e che trat- 
tene due, a quelle che riputate avrebbono pubbliche, po- 
tessero imporre gabella . 7. Che quantunque di danajqf 
fosse a chicchessia provenuto o da rappresaglia, o da bot- 
tino, o da regalo di corone d’oro, ohe nqn fosse statq 
depositato in pubblico, o consunto in ergere monumen- 
ti , ognuno, eccettuatone il solo Pompeo, appresso i 
decemviri lo dinunziasse, e ad essi riporcasselo’: i qua- 
li a loro posta giovar si potessero dì tutto il danaro, 
che riscuotesse dalle nuove gabelle dopo i consoli Tuli 
lio, e Antonio imposte. 8. Che con tal danaro com- 
perassero in Italia campagne che arar si potessero , e 
coltivare da chi però volesse venderle, e non altramen- 
te : che quel danàio non si riportasse nell’erario, né sì 
psigesse . 9. Che nelle campagne così comperate tra- 
sportassero colonie, e in qualunque luogo eziandio lo- 
ro>piaoesse . io. Che cinque mila colonie ergessero Ca- 
j>oa in colonia, c fra essi fosse ripartito il terreno Cam- 
pano e Stellate, ir. Che tutto quellq , che dopo i con- 
soli Mario, e Carbone era stato a nome pubblico da- 
to, assegnato, venduto, conceduto, posseduto, rima- 
«esse in quel legittimo diritto, in che sono appo i suoi 
posseditori i privati beni, Ferrazio . 
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Desunt multa. 

I. /"'vuae (i) res aperte petebatur, ea nunc occulte cu- 
niculis oppugnatur. Dicent enim (z) decemviri 
quod & dicirur a mulcis, & saepe diftum est; ($) post 
eosdem consules, regis Alexandri testamento regnum 
illud populi romani esse faftum. Dabitis igitur Alexan- 
driam clam petentibus iis, quibus apertissime pugnantibus 
restitistis? hatc, per deos immortaies, utrum esse vobis 
Consilia siccorum, an vinolcntorum somnia, & utrum co* 
gitala sapientum, an optata furiosorum videntur ? Videte 
rune, (4) proximo capite, utimpurus helluo turbet rem- 
publicam,ut a majoribus nostris possessiones relift asdisper- 
dat, & dissipet : ut sic nou minus in populi romani pa- 
trimonio nepos, quam in suo . Proscribit in sua lege ve- 
ftigalia, quàe decemviri vendant; hoc est, proscribit au- 
ftionem publicorum bonorum . Agros erni vult, qui divi- 
dantur: quaerit pecuniam . Vidclicet exeogit^bit aliquid^ 
atque affcret.Nam superioribus capitibus dignitas populi 
romani violabatur ; nomen imperii in commune odium or- 
bis terrae vocabatur; urbes pacata?, agri sociorum, regunx 
status decemvirisdonabantur : nunc prxscns certa pecunia 
numerata quasritur. Exspefto, quid tribunus plebis vigi- 
lans , & acutus , exeogitet. Veneat, inquit, Silva 
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(1) Qua res. Accennasi il regno 
d’Egitto, cui dicevasi essere stato >1 
popolo romano lasciato per testa, 
mento dal re Tolomeo Alessandro 
morto in Tiro, sotto I consoli Cotta, 
e Torquato. Ù.C.6%9. E» quale opi- 
nione avendo preso piede io Roma , 
molti dicevano doversi torre qnel re. 
gno a Tolemeo Aulete , col pretesto 
che egli n .n era nè di sangue, nè di 
animo reale .Tutto eie narrasi da Ci. 
cerone nell’orazione seguente cap. 16 
e 17. Chi fossero coloro, i quali dian- 
zi scopèrtamente miravano all’acqui. 
sto dell’ Egitto , dice tirevio essere 
ignoto . Turnebo crede che foese Ce- 
sare colla aua fazione : di che un 
cenno pare , che ne faccia Svrtonio 
dicendo, che Cesare tentò dì otteae. 



re per via di an plebiscito la Pro- 
vincia d’Egitto all'occasione, che gli 
Alessandrini cacciato ne avevano To. 
torneo Aulete,- il quale fu da Roma- 
ni poscia rimesso nel trono . V. Or. 
i- cap. i 6 . 

(1) Decemviri . Doveasi questo 
magistrato di dieci uomini creare 
colla legge di Rullo . 

(t) Post eosdem cousales . Non 
sono questi i sopraddetti Cotta , e 
Torquato : ma Siila , e „Q. Poni- 
peo, de’quali parlasi c. ?. , e nell'or, 
a. c. 19, e 21 ■ ovvero Mario, e Papi- 
rie, che si nominano nell’or. 3. c. 1, 

1 4 1 Proximo capile. Molti erano» 
capitoli della legge riferiti da Piu tar- 
co nella vita diCicerone E nell’ora, 
«9 se », si accenna U quarantèiimo. 
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I f\ucllo, a che dianzi miravasi alla scoperta, or tenta- 
li si per occultare mine di ottenere secretamente.Con- 
cìossiachè diranno i decemviri, che molti si dice, e si 
è detto più volte, svere il popolo romano* dappoiché 
quelli furono consoli, acquistato il regno di Egitto per 
testamento del re Alessandro . Darete adunque voi A- 
lessandria afle segrete pratiche di que’ medesimi , le cui 
aperte istanze già rifiutaste ? E vi pajono per Dio! sen- 
timenti questi d'uomini sobrii, ovvero sogni di ubbria- 
Chi, c pensieri ben maturati di gente saggia, o delirii dì 
furiosi ? Mirate, ora, come nel vicino capitolo quest 'im- 
puro divoratore sconvolga larepubblica, come disperda, 
t scialacqui i beni a noi da’ maggiori nostri lasciati, t 
non sia men prodigo del patrimonio del popolo romano, 
che del suo proprio . Notifica nella sua legge al pubblico 
le entrate da vendersi pe 'decemviri ; o a meglio dire di- 
chiara di voler porre all’incanto i beni del pubblico. Vuo- 
le che si comprino de’terreni da distribuire* a tal fin? 
cerca il denaro . Penserà egli, credo, a rintracciar qualche 
via da ritrovarlo ; e la verrà poscia a proporre. Percioc- 
ché i primi capitoli erano ingiuriosi alla dignità del po- 
polo romano, il nome d’impero rendevasi ai mondo tutto» 
odioso; si davano in mano a’ decemviri le città pacifiche* 
le campagne de’con federati, gli stati de’re . Ora vassi in 
Circa di denarocontante. Sto aspettando qualche ingegnoso! 
ritrovamento di questo vigilante, ed acuto tribun della 
plebe. Vendasi, dic’egii , la selva scanzia. Come? L’ 
hai tu ritrovata questa selva fra Ile possessioni abbando- 
nate ; o non é ella una di quelle, che sì amministrano 
da’censori ? Se qualche cosa per avventura t’é riuscito di 
rintracciare, che fosse prima sepolta in dimenticanza, e 
trarla fuor delle tenebre, comcchè iniqua cosa pur sia, 
nulla di meno scialacquala pure, se t’é in acconcio, a 
tua gran voglia: poiché colla tua industria ritrovata i’ 
hai . Ma che;tu venda la Selva Scanzia, finché io son con- 
sole, e sotto questo senato? che tn metta mano a qual- 
sivoglia delie pubbliche entrate ? che tu levi al popolo 
romano i fondi, onde provvedere alla guerra, e mante- 
nere lo splendor nella pace? Mi stimerei io bene allori 
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<j) Scantia . Utrum tandem hanc silvam in reli&tspos. 
sessionibus, an in (6) ccnsorum pascuis invenisti?Siquid 
est, quod indagaris, inveneris, extenebris erueris, quam. 
quam iniquum est, consume tamen sane, quoniam conimo. 
dum est, quoniam quidem tu attulisti. Silvam vero tn 
Scantiam venda*, nobis consulibus, atque hoc senatu ? tu 
ulium ve&igal attingasi tu populi romani subsidia belli, 
tu ornamenta pacis eripiasPTum vero hoc me inertio- 
rem consulem judicabo, quam illos fortissimos viros, qui 
apud majores nostros fuerunt ; quod, quae ve&igalia, il- 
lis consulibus, populo romano pitta sunt, ea me conso- 
le ne retineri quidem potuisse judicabuntur . 

II, Vendit Italia; possessione* ex ordine omncs. Sane 
est in eodiligens; nullam enim praeiermittis. PersequitUr in 
tabulis ccnsoriis totam Siciliani j nullum aedificium, nullos 
agro* relinquic , Audistis au&ionem populi romani pro- 
scriptam a tribuno plebis, constitutam (;) in mensemja. 
puarium,&, credo, non dubitati*, quin iccirco haec, a:ra- 
rii caussa, non vendiderint ii, c^ui armis, Se virtute pepe- 
rerunt, ut esset, quod nos, largitionis caussa, venderemus . 
Videte nunc, quoad fecerit iter apertius, quam antea . Nam 
superiore parte legis queroadmodum Pompe jum appugna- 
rent, a me indicati sunt : nuncjamse ipsi indicabunt . Ju- 
bent venire agros (?) Arralensiam , atque Olympena- 
rum : hos popolo romano-Servilii, fortissimi viri viatoria 
adjunxit : deinde agros in M icedonia regios, qui partirci 
.( 9 ) T. Flaminini j partim I*. Pauli, qui Persen vicit » 



(j> Scantia . Pi questo si fa men-, 
«ione in Hrut.c. zi. Turnebo sospet- 
ta, che ivi fossero le a-que a 'ansie, 
' dove tiuiio 1. 1. c. 107. scrive che dal 
sasso uscivano fiamme, ehe dalle piog. 
gic si accendevano . 

(fi) Censure m pascuis. Co! noine 
di pascoli si appellavano neNibride’ 
censori, che ne tenevano il registro, 
tutte le rendite pubbliche, perené co- 
tali rendite per lungo tempo furon 
ristrette a*soli pascoli . 

(j) In menscm ì armar ioni , Il co- 



stume era di notificare qualche tem- 
po tananai al popolo il tenor della 
legge, che voleasi far approvare ne* 
futuri comiaj , / 

(8) Attalensiun atque Olympeno - 
rum . Attalia «itti della Licia, o se- 
condo Stefano della Lidia- Olimpo 
Città della pam ilia . P. Servilio Isiu- 
rico le avea tolte accorsali. Gre a. 

(9) T. Fiaminii . Questt-vinse Fi- 
lippo re di Macedonia padre di Per- 
seo. Fior. I. i.Sigon, de antiqjur. Frov 
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vìe più codardo console, che qué’valorosissimì uomini non 
furono, i quali vissero a’tcmpi de’nostri maggiori, poi- 
ché direbbesi, che quelle entrate ch’essi nel lor consolato 
al romano popolo guadagnarono, a me non é pure ileo- 
raggio bastato di conservarle nel mio. 

II. u na dietro l’altra vende costui le possessioni tut- 
te d’Italia . Certo ch’egli é esatto, ch’uni pur solamente 
non gli sfugge dall’occhio: scorre i libri de’ censori, e 
tutta ricercavi la Sicilia: non v’hà edificio, non v’ha 
campagna, su cui egli non ponga le* sue mire . Avete og- 
gi mai intesala vendita del popolo romano, che ha al pub- 
blico dinunziata il tribun della plebe, e nel mese di 
gennaio fissata; né voi dubitate, cred’io, che coloro, i 
quali col valore, e col Tarmi acquistarono coteste rendite, 
non per altro siensi astenuti dal venderle, e col >prezzo 
impinguarne l’erario, se non per lasciare a noi qualche 
cosa da dissipare donando a talento . Passate ora a vedere 
dove hanno volte le loro mire molto più chiare, e mani- 
feste di quello che si facessero per l’innanzi . Io già vi 
discopersi le loro trame, dimostrando in qual maniera nella 
prima parte della legge tendesser costoro alla depression di 
Pompeo : ma or orasi scopriranno da se medesimi. Fanno 
ordine, che si vendano le campagne degli Attalesi, e de- 
gli Olimpeni, cui una vittoria di Servilio valorosissimo 
uomo guadagnò già al. popolo romano. Di più le cam- 
pagne reali di Macedonia, che acquistate furono col valore 
di T. Flaminino in parte, e in parte di L. Paolo, que- 
gli che il re Perseo vinse e domò: oltre a ciò la pingue 
campagna, e fertilissima di Corinto, eh' é un’aggiunta 
fatta all’ entrate del popolo romano sotto ’l governo, e 
colla felicità di L. Mummio : dietro a queste le campagne 
del contorno di Cartagena ip Ispagna, frutto deH’esimio 
valore d’ambi gli Scipioni ; e per fino la stessa antica Car- 
tagine vendono, la quale P. Affricano o per dinotare la 
disavventura de’Cau tginesì, o per lasciare un monumento 
della nostra vittoria, o per qualche rispetto di relizione 
dopo averne atterrate le mura, e le case, consecrar volle 
solennemente. Venduti questi fregi, e queste insegne del 
nostro imperio, delle quali adorna lasciaronvi la repub- 
blica i vostri maggiori passano a vender le terre, che 
Canova Orazioni . E 
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virtute parti sunt : deinde agrum optimum, & fruduosis- 
simum (to)Corinthium, qui L. Mummii imperio, ac fe- 
licitate ad ve&igalia populi romani adjun&us est: post 
autem agros inHispania apud ( 1 1) Canhaginem novam,- 
duorum Scipionum eximia virtute possessos? tum vero 
ipsam veterem Carthaginem vendunt, quam P. Africanus,- 
nudatam tc&is, aC mcenibus, sive ad notandam Cartha- 
giniensium calamitatem, sive ad tcstificandamf nostrana 
vi&oriam, sive ad oblatam aliqua^p reiigionem, ad aeter- 
nam hominun) memflriam (1 1 ) consccravit . His insi- 
gnibus, atque infuli's imperli venditis, qnibus ornatam 
vobis majores vestri rempu'olicam tradiderunt, Jubenteos 
agros venire, quos rex Mithridates in Paphlagonra, Pon-r 
to, Cappadociaque posseder: - ! .• Num obscure videntur 
prope hasta p'arconis inse&ari Cn. Pomprji exercitum , 
qui venire jubeant eos ipsosagros, in quibus illeetiam 
nunc b lium gerat, atque versetur? 

III. Hoc vero cujusmodi est, quod cjus auftionis,' 
quam constituunt, locum sibi nullum definiunt ? Nam de- 
cemviri;?, quibus in locis ipsis videatur, vendendi potestas £ 
lege permittitur . Censoribus veftigalia locare, nisi in con- 
spedtu populi romani non lìcer : his vendere vel in ulti-* 
rrùs terris iicebit? At hocetiam nequissimi Homines, con- 
sumptis patrimoniis, faciunt, utinatriìs au&ionariis po- r 
fiur, quam in rriviis, aut in compitis au£tionemur. Hic 
permittitsua lege dccemviris, ut in quibus commodum sic 
teuebris, ut in qua velintsolitudine ; bona populi romani 
possint divendere. Jam illa omnibus in provinciis', re- 
gnisi), liberis populis, quam acerba, quam formidolo- 
sa, quam quaeStuosa concursatio decemviralis futura sir,- 



(10) Corinthiam . Fa Corinto di. 
Strutto in vendetta degii oltraggi 
fatti ag'i ambasciadori dì Roma . V. 
leg ■ Man. c. f. 

(11 ) Cartìmginem novam . Carta, 
ena città della provincia BMica tabi 
ricata duAsdrubale Cartaginese. 

Co-isecravit . Uovea questa 
«onsecrasione eseguirsi con qualche 
Solenne forinola di esecrazione con. 



tro chi ristabilisse la città diroeea;. 
ta. lina essa somigliante fe Giosuè 
con Gerico. I)i tal rito parlasi nell’ 
oraz. p*o B libo : e l. ■}. de Leg. 
Clorito consecrò la casa di Cicerone . 

(i 2 ) Liberi! populis . Vengouo qui 
signiHcati que’ popoli , che non era. 
no sotto i re , ne ridotti in proTU»«~ 
eia romana. 
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possedeva già Mitridate in Paflagonia, in Ponto, in Cap4 
padocia. Non sembra egli proprio che costoro perseguiti» 
no quasi, dirò io, con l’asta del banditore, l’esercito di 
Pompeo, quelle campagne volendo .vendere, nelle quali 
stassi egli tuttavia colle milizie guerreggiando? 

III. Ma quale novità è questa mai di non determi 
har verun luogo, ov'c abbiasi a tenere l’incanto, eh’ essi 
pretendon di fare ? Imperciocché lasciasi con questa legg^ 
all’ arbitrio de’Dieci di vendere, dovunque loro sarà in 
grado. Non é lecito a’ censori di affittar le gabelle, se^ 
non Se alla presenza del popolo romano : e si faranno que- 
sti lecito di venderle in qualunque più rimota parte del 
mondo? Eppure i più perduti uomini eziandio, che dopo 
jiver consumatoli patrimonio, si riducono a vendere il ri- 
manente de'ioro beni all’incanto, hanno riguardo à nor\ 
lo far nelle strade, ene’ridotti, anziché ne’portici a ciò 
destinati . Costui permette cpila sua legge a’Dieci di ven T 
dcre in qualunque luogo lor piaccia,, comeché solitario e 
nascosto, i beni del popolo romano . Quanto poscia deb- 
ba riuscire a tutte le pirovincie, a tutti i regni, a tutti 
i liberi popoli acerbo e terribile, e quanto spremerne di, 
denaro, questo discorrimento de’Dieci,. ancor noi vedete 
yoi ? Quelli, che per andare al possessod’una eredità, ot- 
tenuto hanno da voi il titolo di vostri inviati, quantunque 
e privati sieno, e privato negozio movali ad andare, , è 
limitato siane il potere, e misurata l'autorità , tuttavia 
voi ben sapete quanto col loro arrivo sogliano a’ confede- 
rati vostri riuscir gravi e molesti . Dal che quale spaven- 
to, e qual rovina argomentate voi, che minacci a tutte 
le genti una legge, per cui si mandano nelle provincie 
(lieci uomini con un sommo impero, con avarizia somma, 
e con una insaziabile ingordigia di ogni cosa ? I quali ol- 
tre l’essere col solo arrivo molesti, e colle scuri formida- 
bili, quando verranno poscia ad usare ne’giudizj della lor 
podestà, saranno intollerabili . Imperocché sarà in loro ba- 
lìa il decidere quale sia possessione del pubblico, e deciso- 
lo, venderla . Anzi il ricevere danaro per non vendere 
alcuna terra, ciò che i sant’uominivnon faranno, nulla- 
dimeno in vigor della legge il potranno fare. Quindi quali 
assassinamenti pensate voi ne abbiano a seguire, qual sorta 

E a 
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fion videtis ? Haercditatum obeundarum catisa quibus vos 
(14) Icgacioncs dedistis,qui & privati, & privatum ad nego» 
tiutn exierunt, non maximis opibus, neque summa aufto- 
ritate pi aediti, tamen auditis profeto, quam graveseorutu 
adventus sociis vestris esse solcane . Quamobrem quid pu- 
tatis impenderc, hac iege omnibusgentibusterroris, & ma- 
li cum mittantur in orbem terrarum decemviri summocum 
imperio, summa cum avaritia, infinitaque omnium re- 
rum cupiditate ? Quorum cum adventus graves, cum fa- 
sces iormidolosi, rum vero judicium, ac potestaserit non 
fe reti dee : licebitenim, quod videbitur, publicum judicare; 
quod judicarint, vendere . Etiam illutf, quod homines san- 
ài non facient, ut pecuniam accipiant, ne vendane ; ta- 
men id iis ipsum perlegem licebit. Hinc vos quas spo- 
jiationes, quas pa&iones, quam denique in omnibus locis 
nundinationem juris, ac fortunarum fore putatis ? Etenim, 
quod superiore parte legis (t j) praefinitum fuir, Sylla, & 
Pompejo Coss. id rursus liberum, infiniuimque lecerunt 
IV. Jubet eosdem decenviros omnibus agris pubi icis 
pergrande ve&igal imponere ; ut iidem possine & liberare 
a gres, quos commodum sic, &, quos fpsislibear, publì- 
care.Quo in judteio perspici non potest, utrum severità» 
acerbior, an benignitas quaestuosior sic futura . Sunt tamen 
in tota lege exccpriones dure, non tamen iniqua;, quam 
suspiciosae . Excipit in veftigali imponendo agrumRecen- 
toricum Siciliensem, in vendendis agris co; agros, de qui- 
bus cautum sit fceùere. Hi sunt in Africa, qui ab (16) 
Hicmpsale possidenrur . Hic quaero, si Hietnpsali satis esc 
cautum federe, Se Recentoricus ager privatus esc, quid 



le rendite acquistate dopo il conso- 
lato di Siila, e Pompeo.- tu» «e’ca* 
pltoli susseguenti toglievali ogni re. 
«triision 1 * di tenrpo . 

(io) Hìempsale . Scipione avea con - 
fiscate 1' campagne, che possedevan. 
si sulla cos ierad’ Africa da Jempsa. 
le re di Numi dia ; posia flot- 
ta console avendo stretta con quel 
re alleanza , gli assicurò il possesso 
de.’ campi, ond’ era stato spogliato. 



(14) Zegatkme.i . Se un amatore 
per alcun suo privato interesse avea 
mestieri di andare in qualche lontan 
paese, impetrava dal senato una pu 
teme con titolo di legato . lJisap- 
prova Tu lio un siffatto abuso l. t. 
'le teg. c. g. , e dice ch’ei tolto avr»b- 
belo nel suo consolato, se stata non 
fosse l’intercessione di un tribuno. 
V. anche l’ora*, segu. e- t?. 

(ij) Prefinitum futi. N r’ capitoli 
precedenti davasi tacoiti di vender 
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di convenzioni, quale, in ogni luogo, pubblico mercato 
dì roba, t di giustizia? Posciaché dove ne’primi capitoli 
lìmìtavasi dalla legge la facoltà di vendere agli acqui- 
sti fatti dopo il consolato di Siila, e di Pompeo, o r a 
si allarga di nuovo, oltre ogni termine e misura. 

IV. Aggiugnecc a questo, eh’ e’ vuole , che i Dieci 
impongano una grossissima tassi sulle campagne tutte del 
pubblico ; onde sia in loro arbitrio dichiarare libere quelle, 
che ad essi sarà in grado, e l’altrc, come lóro piaccia, 
aggiudicare alla camera . Il che quando vengasi ad esegui- 
re, non si può ben decidere, se più doloroso sia per riu- 
scire il rigore, o più lucrosa la cortesia » Sono non per 
tanto nella legge due eccezioni, non tanto ingiuste, quanto 
sospette. Dall’imposta delle tasse fa esente la campagna 
Recentorica in Sicilia ; e traile campagne da vendersi, ec- 
cettua quelle, delle quali siasi per convenzione stabilito 
al tri m,ente. Sono queste le terre, che possiede nell’ Affrica 
il re Jempsale. Qui domando io, se la confederazione 
fermata con Jempsale lo pone in sicuro, e la campa- 
gna Recentorica é di privata ragione, che uopo era di ec- 
cettuarli;? Ma se per l’opposito quc’trattatf patiscono qual- 
che eccezione, e della campagna Recentorica talor odesi 
dire, ch’ella é del pubblico, a chi pensa egli di dare ad 
intendere, che due cause siensi nel mondo trovate, acri 
volcss’egli per graziosa liberalità perdonare ? Pare a voi 
che vi sia sorta alcuna di danaro così riposta, ed in- 
cognita, cui fiutato non abbiano gli architetti di que- 
sta legge? Svaligiano le provincie, le città libere, gli 
alleati, gli amici, ed in fine i re .• pongono le mani 
nelle gabelle del popolo romano : non basta *, udite , 
udite voi, che per onorevolissimi decreti del popolo, 
e del senato avete comandati eserciti, e amministrata 
la guerra. Qualunque cosa e’, o saiia’ pervenuta a 
CHICCHESIASi dal bottino, d\lle spoglie , dall’ oro 

DELLE CORONE, CHE IMPIEGATA NON SIASI IN QUALCHE 
MEMORIA PUBBLICA , O NELL’ERARIO RIPOSTA, SI ORDINA 

di consegnarla a’ decemviri . Da questo capo sperano 
molto. Perocché pensano d’introdurre innanzi al lor 
tribunale processo di tutti i comandanti, e degli eredi 
loro j ma grandi somme sperano di trarre da Fausto. 

E i 
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ELtinuerit cxcipi? Sin & fóeJus illud h-ibet aliquam dq- 
bitationem , & agcr Recentoricus dicitur nonnunquaiq 
esse pubiicus; quem putet existimarurum , duas caus- 
sas in orbe terrarum repertas, qqibus gratis parceret? 
Nunc quisnam tam abscrusus usquam nummus videtur, 
quem non architeli hujusce legis olfeccrint? Provin- 
cias , civitates liberas, socios, amicos, reges denique 
exhauriunt: admovent manus ve&igalibus populi ro- 
mani. Non esc satis. Audite, audite vos, qui amplissi- 
mo populi, senatusque judicio cxercitus habuistis, Se 
bella gessistis. Quod al» qoemqije (17) peuvenm , per- 

VENERIT (18) EX PR*DA , EX MANIIBIIS , EX ( 1 $) AURO 
CORONARIO, QUOD NEQUE CGNSUMPTUM IN MONUMENTO, 
NEQJJE IN /E R A R IUM RELATUM SIT, IO AD DECEMVIROS RE- 

ferri juber . Hoc capite multa sperane: in omnes ìrn - 
peratores , haeredesque eorum quaestionem suo judicio 
comparanti std maximam pecuniam se (io) a Fausto 
iiblaturos arbitrantur. Quam caussam suscipere juratj 
judices nolucrunt, hanc isti decemviri suscepcre . Iccir- 
co a judicibus fortasse praetermissam esse arbitrantur, 
quod sit ipsis rcservata . D.einde etiarn in reliquum tem- 
pus diligentissime sancir, ut, quod quisque imperator 
Ttabeat pecunise , protinus ad d.cemviros diferat. Hic 
.tamen excipit Pompcjum , simillime, ut mihi videtur, 
acque in illa lege, qua (zi) p«Tegrini Roma ejiciuntur, 



(17) Pervertii pervenerit . Gon hi. 
mili ripetizioni si esprime 1’. nniver- 
èklità della legge estesa ad ogni tem- 
po . Quive in renai u sentenliarn di- 
xit , djxtrit , Cluent. 'c. 54. 
e (]jj) Ex preda , ex mannbìi t . Gel- 
lio l. i». 'uà questo passo Inferisce' 
essere diverso il significato di questi 
due vocaboli . Asconio di e, che ma. 
nubi e sovente prendesi per quella 
parte di preda , clic al generale doa 
po la vitteria hi assegnava dalla re. 
pùbblica . Gre v. 

1 (19) Auro coronario. Tra gli or- 
namenti de’ trionfi eranvi le corone 
d’oro, per cui le provinciecontribui- 
Tano certa somma di contante ; la 
quale non potevasi da’ generali esi- 



gere , se hon dopo uscito il decreta 
tìel trionfo Pison. c. 57. * 

(10) A. Fausto. Fausto figliuolo di 
Siila era stato citato in giudizio per- 
che restituisse le grosse somme/ che 
dioevansi dal padre di lui male acqui- 
state : ma la citazione non venne 
ammessa . Cluen. a. j_(. ' ’ ' ’ 

‘ (11) Peregrini. 11. Fapio tributi 
della pie -e nel consolato di (lotta , 
Torquato parlò a legge del discac-r 
ciamento da Roma di tutti i forc_ 
stù-ri non Italrani . Una legge somi- 
gliante era giù stata portata da AI. 
Giunio l’enno n 1 consolato di Uepi_ 
do , ed preste U. G, 617. Goteste 
leggi disapprovansi . L. 7. Off. c . si. 
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£ dove i giudici giurati non hanno voluto por mano a 
questo affare , essi i decemviri ne yogiiono venire a 
decisione. Perciò forse credon costóro, che quelli la- 
sciata abbiano siffatta causa intatta , per riserbarla al 
giudizio loro. Provvede egli a’tempi avvenire eziandio, 
e con grandissimo rigore ordina , che qualunque dana- • 
ro venga in potere de’ capitani, tutto rimettanlo tosto 
in man de’ decemviri . Qui però eccettua Pompeo, il 
che panni somigliantissimo al fatto di Giaucippo, che 
solo fu dalla legge escluso , per cui venivano sbanditi 
i forestieri : conciossiacbè dir non si possa con tal ec- 
cezione, che ad uno rendasi beneficio, ma sì, che ven- <~ 
ga un solo a manifesta ingiustizia sottratto . Ma se la- 
sciagli i frutti delle prede, gli toglie i tributi; ordinando, 
che qualunque somma dopo il nostro consolato «trag- 
gasi dalle nuove gabelle, se ne abbiano a valere i de- 
cemviri; quasi che non incendessimo, mirare essi conciò 
a vender legabelle, da Pompeo novellamente acquistate. 

V. Ornai vedete , Padri conscritti , per ogni guisa d’ 
artifizj, e di mezzi raccolto e ammassato il denaro de- 
cenivirale . Vcrranne, d vero, l’odievolezza scemata coll* 
impiegarlo nella compera delle campagne. Ottimamente. 
Ma chi compreralle coteste campagne? Gii stessi decem- 
viri; tu, o Rullo, per non dire degli altri, comprerai 
quelle che vorrai, e quelle che vorraj, venderai, e l’u- 
no c l’altro farai a quel prezzo, che vorrai. Imperciocché 
da quell’ottimo uomo, ch’egli é, vieta di comperarle 
malgrado i padroni ; quasi che.non intendiamo, che s’egli 
é ingiusto l’obbligare a venderle chi non vuole, egli é lu- 
croso altrettanto il comperarle da chi vendele volentieri . 
Quanto di terra ti venderà egli, per tacere gli altri, il 
tuo suocero ? E, s’io conosco bene l’equità di un tal uo- 
mo, non venderalla malvolentieri. La venderanno pur 
volentieri non pochi altri, per camhiare con danaro con- 
tante l'odievolezza di fpndi mal posseduti, e vendere al 
prezzo, che vogliono, ciò che appena possono ritenere. 
Date ora un’occhiata a questa intollerabile, c dirò così, 
infinita podestà di fare ogni cosa . Facciamo che raunato 
sia il danaro per la compefà delle campagne. Ma quest; 
pon si hanno a comperare, se non se di voler de’ padroni. 
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Glaucippus cxcipitur. Non enim hac cxceptione unus 
afficitur beneficio, sed unus privatur injuria . Sed cui 
manubias remittit, hujus veftigalia invadit: jubet enitn 
pecumam, sì qua post nos consules ex novis vcftiga- 
libuS recipiatur, hac uti decemviros : quasi vero non 
intelligamus, haec cos veftigalia , quae Cn. Pompejus 
adjunxerit ven. ere cogitare . 

V. Videtis jam P. C. omnibus febus , & modi* con- 
struftam, & coacervatam pecuniam deccmviralem . Mìa 
nuetur hujus pecunise invidia: consumetur enim in a- 
grorum emptionibus. Optime . Quis ergo emet agros istos? 
iidem decemviri: tu, Rulle, ( missos enim facio ceterosj 
emes, quos volcs: vendes, quosvoles: utrumque horum 
facies, quanti voles. Cavet enim vir optimus, ne emaC 
ab invito: quasi vero non intelligamus, ab invito emere, 
injuriosum esse; ab non invito, quaestuosum. Quantum 
cibi agri vendet, ut alios omittam, (zz) socer tuus? &, 
si ego ejusaequitatem animi probe novi, vendet non invt- 
tus. Facient idem ceteri iibenter; ut possessionis invidiam 
pecunia commutent; accipiant, quod cupiunt; dent, quod 
retinere vix possunt. Nunc prospicite omnium rerum in* 
finiram, atque intolerandam licentiam . Pecunia coafta esc 
ad agros emendos: ii porro ab invitis non ementur. Si 
consenserint possessores non vendere, quid futurum est? 
Referetur pecunia? non licer. Exigetur? vetat. Verum 
esto: nihilesr, quod non emi possit, si tantum des, quan- 
tum velit vendiror. Spoliemusorbem terrarum, vendames 
veftigalia, 'effundamus ìerarium, ut, lotupletatis aut in- 
vidia, aut pestilenti* possessoribus, agri tamen emantur . 
Quid tum? quae erit in istos agros deduft’io ? quastotius 
rei ratio, atque descriptio ? Deducentuf, inquit, colonias . 
(i?) Quo? quorum hominum? in qua loca? quis enim 
non vrdet, in coloniis esse harcomniaconsideranda ? Tibi 
nos, Rulle, &ististuis, harum omnium rerum macbina- 
toribus, tocam Italiam inermem tradituros existimasti , 

(n) Socer Valgio, il quale sino- (ij) Quo . Questa voce nel signifi. 
mina nell ora*, j. c. i. Di lui diesai cato di a qual fine si usa da Cicer,’ 
nella i.C. 16. che avea ne’ torbidi Divin. I. 1. Fan:. 7. ep. lì. , e da 
tempi difilla tanti terreni occupati 1 , Orazio l. 1 . ep.fi. Quo mihi fortu- 
quanti gli era piaciuto . ne , si non coucedilur uti ? 

. r 
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Che se questi convenissero di non Venderle, che si farà ? 

Il denarosi rimetterà egli nell’erario? non si può . Ripe- 
terassi egli almeno da'deceinviri ? la legge lo proibisce. 

Su via, si comprino alla buonora; poiché non v ha co- 
sa, che comperar non si possa, quando al padrone diasi 
ciò che vuole. Su dunque spogliamo tutto 1 universo j 
vendiamo le gabelle, votiamo l’erario, per arricchire 
padróni delle più odiose e pestilenti campagne, affinché p 
alla fine si comprino. Che si farà allora? qual fia, ed 
■qual sorte cotcsta pubblica spedizione ? quale ne sarà la 
forma, e l’ordine ? Condurrannovisi, dice ei, le colonie. 
Ma per qual fine? edi quali genti ? ed in quai luoghi . 

Echi non vede, che a tutte queste cose si deve por men- 
te, quando si fondano delle colonie? T. pensavi ui, o 
Rullo, che a te, è a c (testi tuoi architetti di 

chine noi dovessimo consegnare nuda e disarmata 1 Ita , 

perché Voi poscia la guern iste colle vostre genti, J “ 
pieste delle vostre colonie, per cosi legata e r >strctca^ve l 
in pupno, e signoreggiarli? Perciocché dove èro a», che 

si vmtl, che non possiate una colonia piantar su > Glando- 
lo, e con un'altra città stringere d. lassù, e assediar q u - 
sta nostra? Noi faremo, dice egli: pr.mirramenteuofso. 

. di poi ne temo: e in fine non soffrirò '^, che s«amo 
della salvezza nostra debitori alla vostra bontà piuttosto 

che al nostro avvedimento. _ 

VI. Ma questo volere colle vostre colonie tutta oc- 
cupare l'Italia, vi lusingaste per avventura che * ne « ul jJ 
di noi fosse per cadere nell'animo di sospettare, quale in 
ciò si fosse il vostro intendimento ? Egli sta sc '|“ 0 ’ C 

3. A .N POTER HE’ DECEMVIRI D INTRODURRE L£ L ORO ' UgNTt 
IN qUE’ MUNICIPI , E IN QUELLE COLONIE C« «« 
RANNO, E CAMPAGNE LORO ASSEGNARE IN ^ LUOGHI , 

che vorranno ; di modo che quando *\>b ano colle 
loro soldatesche riempiuta 1 Italia , voi 1 j. 
usciate, non che di conservare la ig 1 
ricovrare tampoco la libertà . E queste c ? sc p ra 

ora per via di confetture e d. sospetti: scoperti e . 

poco sarà ognuno tolto danganno, e a . e della 

a conoscere, che il nome di questa citta, q 
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quam pracsidiis 4 confirmaretis, coloniis occupateti* omnibus 
vinclis devin&am, & constri&am ceneretis? Ubi cnim ca- 
vctur, nc(* 4 )in Janictilo coloniam constituatisf* ne ur- 
bem hanc urbe alia premere, acque urgere possiti*? Non 
faciemus, inquit . Prioutm nescio : deinde timeo : postrema 
non commutarli, qc vostro beneficio potius, quam nostro, 
consilioi, salvi esse possimus. x 

VI. Quod veru rotam Iialiam vestris colonis compie- 
re volqisri, id cujusmodi esser, neminem ne nostrum in- 
telleftarum existimastis/ Scriptum est enim , qjj/e in 

M UNlCIPi A , QUASQUE IN COLOhllAS DECEMVIRI YELINT , 
DFDUCANr COtONOS, OUOS VELI NT J ET IIS AGRO* ASSIGNENT, 

qijibus in roets velisti ut, cum tQtam Italiani mi lic ibus 
suis occuparint, vobis non modo dignitatis retinendps, seti 
ne libertatis quidem recuperandceftoes relinquatur . Atque 
hasc a me suspicionibus, Se cond itura coauguntur . Jam 
omnis omnium tolletur errori jam aperte ostcndent, sibt 
iiomen hujus rcipublicSb , sedem urbis, atque imperii, 
denique hoc templum Jovis Optimi Maximi, afque hanq 
arcem omnium gentium displicere.Capuam deduci colonos 
volunt, illam urbem huicurbi(sj) rqrsus opponete ; illue 
, opc*s suas deferte, Se imperii nomen transferre cogitane , 
Qui locus propter ubertatem agrorum, abundantiamque 
rerum omnium, suptrbiam & crudelitatcm genuisse dici- 
tura ibi nostri coloni, deleif i ad omne facinus, adecem- 
viris coilocabuntur. Er, credo, qua in urbe homines fti 
veteri dignitate, fortunaque nati copiane rerum moderate 
-forre uon potucrunt, in ea isti tesori satellitcs modesce 
insoJcutiam suam continebunt. Majores nostri Capua ma- 
gistratus, senatum, consilium commune, omnia denique 
insignia reipubl icae sustulerunt; neque aliud quidquam, ni-, 
si inane nomen Capuar reliquerunt : non rtudelitate i quid 

■ . ... 

'*<’** ri. 

(H> in faniculo . Questo éceen. chioso nelle mura di Roma ■ 
otti dall’oratore per rendere più no. (u) Rursus appo nere . I Capono! 
spetta, e odiosa la l^g^e , quasi po_ accolto avevano annibaie venuto in 
t ssa Venire in mente a Rullo dista. Italia) e eoo di di ' otti tu poscia da’ 1 
bilite tuia colonia di suoi partigiani Romani quella citù ticuperata . Lie. 
nel colle Gianioolo posto di li dal l. c. dee. j. 

“'Tevere, il quale tenne poscia riu. 
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repubblica, e dell’imperio, e questo tempio ancora di 
piove ottimo massimo, e questo asilo di tutte le genti 
è loro venuto in fastidio, e anoja. A Capoa cqndur vo- 
gliono i coloni, quella città voglion dt nuovo porre a 
fronte di questa ; là ricovrare i loro tesori, là trasportare 
il nome e la maestà dell’imperio: ;in quel luogo, il 
quale e per la fecondità del terreno, e per la copia 
di ogni cosa, dicesi aver partorito la crudeltà, e l’or- 
goglio: ivi, dico, saranno da’ decemviri collocati i no- 
stri coloni, scelti, e pronti ad ogni intrapresa ; e dove 
i paesani medesimi, comechè nati ci fosse, o, e per lungo 
uso accostumati alla grandezza, e alle delizie, non sep- 
pero con moderazione usare della loro fortuna, iyi, cre- 
do, cotesti vostri bravi, non usi aH’abbondanza, si con- 
terranno fra termini de! dovere . I nostri maggiori hanno 
da Capoa tolti via i magistrati, il senato, il consiglio 
pubblico; tutte infine le insegne di repubblica, nulfaltrO 
lasciandovi, che il nome ignudo di Capoa: nonpercru- 
deltade al certo ; ( perciocché chi fu di essi più inchinato a 
clemenza, i quali perfino agli stranieri lor nemici ogni 
posa restituirono, eh Iqro per diritto di guerra appartene- 
Vasi ) ma il fecero con sàggio avvedimento : posciaché pro- 
vedevano, che qualsivoglia vestigio di repubblica fosse 
pntrq di quelle mura rimasto, sarebbe poturo col tempo 
quella città farsi indipendente e sovrana. Ora, se a ro- 
vesciar la repubblica voi non aveste rivolto l’animo, e 
una nuova dominazione formarvi, voi pon vedreste voi 
eh , a quale pernicioso fine ciò vada a terminare ? 

VII. Imperciocché a qual cosa si deve egli provvede» 
principalmente nello stabilir le colonie ? Se a tenere lon- 
tana l’effeminatezza da cittadini; Capoa bastò sola colle 
sue delizie ad ammollire fistesso Annibaie : se la super*» 
bii ; e non pare che questa ivi sia nata daila delicatezza 
de’Capoani? Se mettesi la colonia per guardia della re- 
pubblica, cotesta colonia non piantasi per difendere questa 
città , ma per combatterla . Ma di qual sorta ( o dii 
immortali ! ) vicn ella'fortificata e munita? Posciaché nella 
guerra cartaginese, se alcuna cosa potè a nostro danno far 
Capoa, il fece colle proprie sue forze. Ora le città tutte, 
^hc sono nel contorno di Capoa , saranno coll’autorità de’ 
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enim illis fuit clemcntius, qui edam (ié) externis hostibus 
vi&issua saspissimereddiderunt?sed conjiliciquod videbantg 
s? quod reipublif X vescigium iilis mcenibus cominerecur,ur- 
bem ipsam imperio domicilium pracberc posse. Vos iiaec,nist 
evertere rempubiìcam cuperetis,ac vobis no vam dominatio- 
nem comparare, credo, quam perniciosa essent,non videretis. 

VII. Quid enim cavendum esc in coloniis deducendis? 
Si luxuries,Hannibalem ipsum Capua corrupit; si superbia, 
nata ibi esse exCampanorum fastidio videtur: si praesidium, 
non praeponittir huic urbi ista colonia, sed opponitur. Ac 
quemadmodum armatur, dii immortales.' nam belio Punico 
quidquid potuit Capua, potuit ipsa per se se : nunc omnes 
urbes, quae circum Capuam sunt, a colonis per eosdeut 
decemviros occupabuntur. liane enim obeaussam permic- 

tit ipsa jex, IN OMNIA, QJJ A E VELINI, OPPIDA COLONOS UT 
OECEMVIRI DEDUCANE, QUOS VELINT . Atque his Colonia 

agrum Campanum, Se (27) Stellatem campum dividi ju- 
bet . Non queror diminucioncm ve&igalium, non flagi- 
tium bujus ja&uras, atque damni: prastermicto illa, quae, 
nemo est, quin gravissime, Se. verissime conqucri pos- 
sit j nos caput patrimoni! publici, pulchcrrimam popo- 
li romani possessionem , subsidium annorse , borreum 
belli , (i8) sub signo, claustrisque reipublicae positum 
veftigaì servare non potuisse ; eurn denique nos agrum 
•P. Rullo concessisse, qui ager ipse per se se Se Syllar.ae 
dominationi, & Gracchorum largitioni restitissec. Non 
dico, solum hoc in republica vetìigal esse, quodamissis 
aliis remaneatj intermissisnon conquiescat;in pace niteat; 
in bello non obsolescat; militem sustentet; hostem non 
pertimescat : prastermicto omnem hanc orationem, & (29) 



(16) Externis Hostibus . Fa sin. 
golare la magnanimità di Roma nel 
rendere all» Grecia Ja libertà, di 
che i Greci stessi restarono marayi. 
gliati. Liv l. 3. dee. g. 

(ii) s/ellatem. Questo altresi era, 
secondo Livio , compreso nel a pro- 
vincia Campana : laonde col nome 
di campano indicava Cicerone la 
parte di piano giacente lutorno alle 
mura di Capoa. Quando poi dicesi 
da Cicerone non vietò già che di 
quindi a pochi anni Cesare non di- 
stribuisse quelle terre a ventimila 



cittadini romani . Svel. in Jul. 0. 
20. . . 

(2$) Sub signo , clanstrìsgue . 
Per significare la gelosia, colla qui, 
le CHStodivasi da’ Romani quella 
provincia, si adopera la metafora de’’ 
serrami, ansi del sigillare, che i 
Romani facevano col .'anello le cossi 
piti 1 are . Turneb 

(ig) Concioni riservo ■ Dice di vo- 
ler riservare questa parte di orario, 
ne pel ragionamento al popolò, al 
quale suol ess-r *.ù sensibile il mo- 
tivo della aulita 
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decemviri occupate dalle colonie. A qual fine permette 
loro l’ ispessa legge di condur quelle genti, cu’ essi 

VORRANNO ,’ NELLE Cl! Ta' , CHE PARRa’ LORO BENE DI OC- 
CUPARE, e a queste comanda, che si divida il territorio 
Campano, e lo Stellate. Non mi lamento io qui della 
diminuzion delle rendite, non dell’iniquità di un pregiu- 
dizio, e danno siffatto: nulla dico dell’altra cose, che 
da niuno veder si possono senza gravissimo dolore, e 
sdegno ; che a noi non sia bastato 1 animo di conservare 
il fiore del pubblico patrimonio, la più b?lla possessio- 
ne che abbiasi il popolo romano, il magazzino della 
vettovaglia ; il grana/o della guerra , un’ annua rendita 
posta nel cuore della repubblica, etra suoi cancelli sbar- 
rata e chiusa’, e che iridine lasciato abbiamo in predadi 
P. Rullo quel fondo, a cui la sola sua condizione fat- 
to avea già schermo contro la prodigalità de’Gracchi, 
e la prepotenza di Siila. Lascio di dire, che questa é 
la sola entrata, che, perdute l’ altre, rimane salva alla 
repubblica ; e cessando ogn’altra di dar frutto, non la- 
scia di esser fruttifera; che fiorisce in pace, e in guer- 
ra non viene meno : e servendo al mantenimento degli 
eserciti, non teme de’nimici. Lascio tutto questo di- 
scorso da parte, e lo rimetto al parlamento del popolo. 
Parlo del risico, che corre la salvezza della repubblica, e 
la libertà. Perocché in qual parte credete - voi sia per re- 
stare intatta la dignità e libertà vostra, e lo stato della 
repubblica, quando Rullo, e quelli, de’ quali più assai, 
che di % Ruilc temete, con una truppa d’uomini bisognosi, 
e scellerati, con ogni sorra di provvisioni, con tutto l’oro 
e l’argento, avranno e Capoa, e l’ altre città di quella 
contrada occupate^ A queste cose, o Padri, son io risoluto 
di oppormi con o^ii vigore e fermezza ; ne soffrirò, che 
costoro traggano fuori del mio consolato ciò ch’essi han- 
no da lungo tempo contro la repubblica macchinato. V’ 
ingannaste, © Rullo, tu, ed alcuni colleghi tuoi, molto 
v’ingannaste, sperando, malgrado un console, non per 
vana ostentazione no, ma per sincero animo popolare, di 
passare , rovesciando la repubblica, in conto d’uomini 
popolari . Olà, vi sfido, c citovi alla presenza del po- 
polo*. I! popolo romano giudice sia tra 1 me e voi. 
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(rondoni* reservo -, de pcriculo salhtis, ac libertatis ioquór.' 
Quia enim existimatis ìntegrum vobìs in reptiblica fo- 
ie , aut in vestra liberiate, aedignitate retìnendum, curri 
RuIIus, atque ii, quos (jo) multo nujsis, quam Rullutn,’ 
timetis, cum òmni cgentium, atque itnproborum manu, 
cu m omnibus copits , cum o;nni argento, & auro Ca- 
puani-, Se urbes circa Cappi m occupaiint? His ego re- 
bus P. C. resistalo vehementer, atque acritcr , neque 
pariar homii esca me tonsille expromerc./ qua; contra rem- 
publicam diu cogitarunt. Errasti* Rulle, tehementer & tu,’ 
& nonnulli collega tui, qui sperasti* vos contra consulenti, 
ventate, non ostentarione populgrem, posse in evertenda 
republica populares existimari . Lacesso vos, in concìo- 
ftem voco : populo romano discftptatore liti voto. 

VHI. Etcnim, ut circumspiciamus omriia, quae popu-. 
Io grata, atque jucunda sunt, nihil tana populare, quam 
pacem, quam concordlam , quam orium , reperiemus . 
Sollicitam mihi civitatem suspìcione,suspensam metu.per-, 
rurbatam Vistris Jegibus, & concìonibus, Se seditionibus 
rradidististspem improbis estendi sti\S:timoreir. bonfsinjeci- 
stis: (j t ) fidem de foro, dignitarcol de republica sustulistjs. 
Hocmotu, atque hac perturbatione animo r urn, atque re- 
rum cum pòpuio romano vox, & au&orttas co: suiis repente 
in rantìs tcnebris illuxeritj cum ostenderit n ibi! esse me- 
tuendum, nullum exercuum, nullam manum, r.ullas colo-, 
trias, nullam venditionem veftigalnim, nulluin impcrium 
novum, nullum regrum decemvirale, nullam (52) alteranti 
Romani, neque aliam sedem ìmperii nobis consulibus futu- 
ram, summatr.que tranqtiillitatem pacis, atque crii : Veren- 
dum, credo, nobis erit, ne vestra ista prxciara iex agraria 
mapispopularisess? videatur. Cum vero Sedera consiliorum 
vestrorum, fraudetnque legis, &insidfcls, quae ipsi populo" 
-■-•frzji ' - - • • . . . • , sia'- 

{?•) Multo magia quam R uìlum , creditori, ed a’ banchieri I’ ab oli aio* 
Torse disegnantii Catti ii. a, e i 6. n* 1 de* vecchi libri de’ conti , e l’ in- 
gi> noli de’ proscritti , ed anche (I. cominciaiwnto di nuovi, come ah. 
Antonio Colica» di Ciceri ne , del tre volte ermi fatto per acquetare 1« 
quale accenna Plmatco nel), vira diM . s'-ditioni , differivano il pagaotento 
Tullio, che «mbi'iuj ij decemvirato, de’debiti. V. or. i. C. j. 

(jjJ F idem de foro . I. debitori (3 A Iterata Hom am . Atcenaas* 
per la «peraoia , che ai •ruiaa.ric a’ Capo* , * 
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Vili. Conciossfaché a voler esaminare a fondo quali 
tose favorevoli sieno, g grate al popolo, noi troveremo 
non v 'esser cosa egualmente popolare, quanto la pace, e 
la concordia; e la quiete. Or io ho ricevuta da voi la 
fcittà per molte sosptcioni ansiosa, per varj timori incerta, 
fc tutta sconvolta per le vostre leggi* per le vostre adu- 
nanze, e per le vostre sedizioni . Avete allettati colla spe- 
ranza i tristi, atterriti i buoni colio Spavento; cacciata avete 
la lealtà, e la fede dal foro, c la dignità tolta dalla re- 
pubblica. In questo movimento, in questo scompiglio d’a- 
nimi e di cose, dappoiché coib sua voce, cd autorità avrà 
il console dissipate le folte tenebre, che ingombrano il 
popolo romano, dappoiché avrallo assicurato, niente aver 
égli nel nostro consolato a temere; niun*esercito, niuna 
Squadra* nessune colonie, nessuna vendita di gabelle; nes- 
suna nuova dominazione, nessun regno decemvirale, nes- 
sun’altra Róma* nè altra sede d’ imperio; ma a sperare 
unii una somm i tranquillità, e ripòso, e pace; dò/remoi 
noi, Credo, tuttavia temere, che questa vostra esimia legge 
agraria hon sia per cosa più popolare stimata . Quacdo in 
oltre posta avrà in chiaro la malvagità de’VoJtri disegni, 
e le trame di questa legge, e le insidie, che allo stessoi 
popolo romano vanno i popolari tribuni della plebe ten- 
dendo, sto a vedere, ch’io dovrò apprendere di non potere 
nel parlamento sostenermi al vostro confronto; massima- 
mente avendo io deliberato e fisso nell’animo di adoperare 
nel consolato quelle maniere unicamente, cheagrave uo- 
mo, e libero si convengono; cioè guardandomi daH’ambiré' 
O governi, o onori, o prerogative, o vantaggi; o «altra 
cosa in fine, che venir mi possa per opposizion dc’trlbuni 
impedita. Dichiarasi alle calendedi gennajo in un pieno 
scnato'il consolo, che, qmndo duri la repubblica nello 
itato presente di cose, né intervenga altro affare, da cui 
non si possa onestamente sottrarre, egli è risoluto di non 
andare altrimente in provincia . In somma portcrorfimi di 
maniera, o Padri, in questo miogoverno, che se i furori 
del tribun della plebe volgerannosi contro la repubbli- 
ca . frenerolli; se contro a me, non faronne caso. 

IX. Adunque, 0 tribuni della plebe, rientrate, per 
gl’immorcali iddìi, in voi stessi, separatevi da coloro, da’ 
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romano a popularibus tribunis plc-bìs fiant , ostendero: 
pcrtimescam, credo, ne mihi non liceatcontra vosin con- 
clone consistere; praescrttm cum tnihi delibcratum, & con- 
stitucum sic, ita gerere consuiatum, quo uno modo geri 
graviter, & libere potest, ut (53) ncque provinciara, neque 
honorem, ncque ornamcntum aliquod , aut commodutn, 
neque rem ullam, qute a tribuno plebis impediri possit, 
appctiturussim. Dicit frequentissimo scnatu consul Kalen- 
disjanuariis se se, si status hic reipublicte maneat, neque 
aliud ncgotium extitcrit, quod honeste subcerfugere non 
possit, in provinci un non iti&um. Sic me in hoc magi- 
gistratu gerani, P. C., ut possim tribunum plebis re i - 
publica: iratupi coercere, mihi iratum contemnere. 

liC. Quarubrcm , per deos immortales # coiligite vos 
tribuni plebis, deseriteeos, a quibus, nisi prospicitis, bre- 
vi tempore deseremini: conspirate nobiscum : consentite 
cum bonis : communem rempublicam communi studio, at- 
que amore defendite . Multa sunt occulta reipublicas vul- 
nera, multa nefariorum civium perniciosa concilia : nullum 
externum periculum est : non rex, non gens ulla, non natia 
pcrcimcscenda est : inclusum malum, intestinum, 3c dome- 
sticum est. Huic prò se quisque nostrum mederi , atque 
hoc omnes sanare velie debemus . Errafis, si senatum pro- 
barc ea , quae dicuntur a me, putatis , populum autein • 
esse in alia voluntate. Omnes, qui se incolumes volunt, 
sequentur audoritatem consulis soluti a cupiditatibus, libe- 
ri adelidis, cauti in periculis, non timidi in contentionibus.. 
Quod si quis vestrum speducitur, se posse turbulenta ra- 
tione* bor.ori velificari suo; primum, me consule^ id spe- 
rare desistat:deindc hibeat me ipsum sibi documento, quem 
equestri ortum loco consulcm vider, quae vita; via faciliime 
viros bonos ad honorem, dignitatemque perducat. Quod sì 
vos vestrum mihi studium , P. C. , communem digtiita- 
tem defendendam profitemini , perficiam profedo, id quod 
maxime respublica desiderar , ut hujus ordinis audori- 
ras , quae apud m.-prcs nostros fuir, eadem nunc lori- 
go intervallo reipublicje resticuta esse viJeanir. 

(?t) Nerj ne p~ovirtciam . In fatti ce In Gtllia, rinuniiò poi anche t]ue„ 
dopo aver ceduta ai coìl-ga la Ma. sta : di che gloriasi egli. Cali!. 4. 
eedoma, che a lui era toccata per c. 11. Pisan, i. eie, 
testimonio di lùvae , e presa iti ve. 
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quali sarete in breve, se non provvedete a* casi vostn r ' 
abbandonati. Unitevi con esso noi, fate lega co’ buo- 
ni, e vogliate questa comune patria con comune ardo- 
re ed impegno difendere . Molte sono le occulte pia- 
ghe della repubblica, molti i perniciosi disegni de’cac- 
rivi cittadini . Di fuori non v’ è alcun rischio , non vi 
ha re, non gente alcuna, non nazione, di cui teme- 
re: il male sta entro di queste mura, egli é interno, e 
dimestico ; a questo deve ciascuno di noi per parte sua 
procacciare rimedio; questo .studiar di guarire . V’in- 
gannate, se credete, che il senato bensì approvi il pa- 
rer vostro, ma che sia il popolo dì contrario sentimene 
to. Chiunque amerà la propria salvezza, seguirà il par- 
tito di un console libero da passioni , scevero da 'de- 
litti , ne’ pericoli cauto, non timido ne' contrasti. Cha 
se alcuno di voi vive. in isperanza di poter col mezzo 
delle turbolenze farsi strada al proprio avanzamento; 
primieramente , finché io sarò consolo , deponga cotale 
speranza: di poi prenda ammaestramento da me, cui dì 
semplice cavaliere giunto vede alisi consolar dignità : e 
impari qual sia la più agevole strada per condurre gli 
uomini dabbene all’onore, e alla dignità. Che se voi, 
o padri , mi assicurate del vostro impegno per la dife-, 
sa della dignità comune, io al oerto fard in guisa, 
che l’autorità di quest’ordine, qual fu già a’ tempi de: 
.nostri maggiori, siccome quella^ che sopra ogn’altr* 
posa preme alla repubblica, gli si vegga dopo |t lun- 
go spazio di tempo interamente restituita, 










Canicv a Orazioni. 



F 



